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Un nappista è un "mostro". Gli si può cucire 
addosso qualsiasi storia, E lo si può uccidere 

Pena di morte: anche questo c'è 
scritto negli accordi di governo 

Il sasso in bocca 

Un nappista ucciso e due massacrate di botte. L'apparato dell ' informazione di regime (radio, 
televisione, giornali) applaude l 'efficienza dello Stato. L'opinione pubblica è chiamata alla 
caccia. (A pag. 12 le notizie; a pag. 2 intervista a Gilda Vlanale 

Gioia Tauro 
Il battage sul quinto centro nasconde dise-
gni più complessi. Ma il nostro compito è 
capire cosa vogliono i proletari calabresi 
e quali forze e con quale organizzazione 
possono mobilitarsi. Intervento di un 
compagno calabrese (a pagina 4). 

L'intelligenza 
tecnico - scientifica 
e il preawiamento 

al lavoro 
Intervengono i compagni di Radio 
Alice. (A pag. 8) 

Donne: salute 
e sessualità 

Contributi sul Convegno internazionale sul-
la salute delle donne tenutosi a Roma il 
24-25-26 giugno (a pagina 6-7). 

Bomba fascista 
trovata a Roma 

Roma, 2 — Un gaardamacchine ha trovato sta-
mani, lungo la strada che collega Piazza del Popo-
lo al Pincio, nn pacco da cui fuoriusciva una mic-
cia; gli artificieri hanno accertato che si trattava 
di una bomba confezionata con 350 grammi di tri-
tolo e schegge di ferro, avvolta in un manifesto 
che recava la scritta: < Giancarlo Esposti assassi-
nato dal regime demo-marxista. Con il sangue fino 
alla vittoria ». Giancarlo Esposti era il fascista san-
babilino membro delle SAM, ucciso in un conflitto 
a fuoco coi carabinieri a Pian del Rascino nel 1974. 
pochi giorni dopo la strage di Brescia. 

Non è stato un conflitto 
a fuoco quello in cui ve-
nerdì sera è stato ucciso 
Antonio Lo Muscio. E' 
stata l'attuazione della 
pena di morte, eseguita 
con il massimo di barba-
rie ostentata di cui si po-
teva fare sfoggio. Lo Sta-
to ha dato spettacolo del-
la sua forza; aUo stesso 
modo in cui la mafia uc-
cide i suoi nemici e li 
sfregia mettendo loro 
sassi in bocca. Falciato 
da più raffiche di mitra, 
finito a terra a pistolet-
tate quando era già mor-
to; Maria Pia Vianale e 
Franca Salerno prese a 
pedate e a pugni, colpite 
con i calci delle armi. 

Ma con più strumenti 
della mafia: in tutte le 
case si è potuto vedere 
U cronista che parlava, 
al telegiornale, sul luogo 
del fatto, quasi con un 
piede sul corpo di Lo 
Muscio, souvenir di un 
safari. E i fotografi all'o-
spedale San Giovanni ve-
nivano fatti gentilmente 
entrare a fotografare i 
volti tumefatti di Maria 
Pia Vianale e Franca Sa-
lerno, un tempo li avreb-
bero tenuti nascosti, ieri 
se ne gloriavano. Non im-
portano le contraddizioni 
della ricostruzione dei 
fatti. Ami, vengono qua-
si ammesse per fare en-
trare bene nella testa di 
tutti che lo Stato ha a-
dottato questi metodi e li 
rivendica. 

E' stata un'operazione 
compiuta dopo un lungo 
periodo di costruzione di 
« mostri », dopo che Lo 
Muscio era stato nomina-
to dal Ministero degli In-
terni « il capo » dei NAP 
e Vianale e Salerno era-
no state investite da tutta 
la stampa del titolo di 
terribili primule rosse. 
Stavano sulla gradinata 
di San Pietro in Vincoli? 
Era per attentare al ret-
tore. Mangiavano pesche? 

Non è detto che fossero 
pesche, i noccioli poteva-
no essere proiettili di 
P38. 

A 48 ore dall'accordo 
di governo, un punto del 
programma è stato mes-
so in atto. E' il monito 
che oggi vuole schiaccia-
re il mostro perché do-
mani vuole schiacciare 
tutti gli oppositori. E que-
sta barbarie non è stata 
un'eccezione; essa costi-
tuisce (e già da tempo) 
la regola con la quale lo 
Stato democristiano inten-
de gestire i rapporti so-
ciali e la regola alla 
quale spera di costringe-
re gli oppositori. E ha 
intenzione di continuare 
su questa strada, perché 
è la sua natura e per-
ché non ne ha altre. 

Ci saranno certamente 
quelli che ci diranno che 
lo Stato vi è costretto; 
quelli secondo i quali, da-
vanti al terrorismo, ogni 
arma vale n perché si è 
in guerra:». Quelli secon-
do cui Renato Curdo do-
vrebbe essere giudicato 
da un tribunale speciale, 
o secondo cui i nappisti 
andrebbero fucilati per le 
strade. Sono i cultori 
dell'eternità di questo Sta-
to democristiano (compre-
si gli ultimi invitati a 
pranzo): qualcuno di loro 
ha il compito di trovare 
una giustificazione, altri 
si adopereranno perché le 
facce dei terroristi ven-
gano affisse non più nelle 
gazzelle, ma sui muri del-
le strade, sotto la scritta 
< wanted ». 

E già da oggi è aperta 
la caccia ad un altro mo-
stro da schiacciare, con 
la speranza che l'assuefa-
zione prenda il posto. 
Giorgio Amendola o E-
doardo Sanguineti che 
predicano il coraggio di 
essere servitori dello Sta-
to, non troveranno mai il 
coraggio di denunciare 

(Continua a pag. 12j 
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39 Da un documento falso a "mostro 
da eliminare: ma chi sono i mostri? 
Gilda, sorella di Maria Pia Vianale, racconta le tappe della persecu-
zione che ha portato Maria Pia a diventare un « mostro da prima pa-
gina ». Non è solo la storia di Maria Pia, ma di tutti i detenuti all'Asi-
nara, e di molti altri 

Voglio partire da quan-
do è scoppiata la bomba 
in via Consalvo. La sera 
stessa sono andati a ca-
sa di Schiavone, che ave-
va prestato la sua mac-
china a Principe, macchi-
na che era posteggiata 
davanti alla casa dove è 
avvenuto lo scoppio. Non 
lo trovano, ed emettono 
un mandato di cattura per 
organizzazione sovversiva 
Dopo un mese la polizia, 
i carabinieri e un ma-
gistrato vengono a cerca-
re Maria Pia, che si 
era allontanata da casa 
una decina di giorni pri-
ma: anche per lei viene 
emesso un mandato di 
cattura, sempre per or-
ganizazione sovversiva. 

Viene arrestata dopo un 
mese e mezzo di latitan-
za, a Pozzuoli, con un 
documento falso in ta-
sca: è accusata di avere 
affittato una casa. 

Avrebbe dovuto uscire 
dopo sei mesi, per sca-
denza termini, ma un me-
se prima della sua uscita 
emettono un nuovo man-
dato di cattura per il se-
<3uestro deH'industriale 
Moccia. 

E' a Poggioreale che 
inizia la sua persecuzio-
ne. Ad esempio, per un 
ascesso in bocca le fanno 

V un intervento che dura 45 

ÌLi I 

minuti, senza anestesia, 
con delle forbicine. E, 
per tamponare il sangue 
un fazzoletto in bocca. 
Oppure, quando nella sua 
stessa cella un'altra de-
tenuta sta molto male. 
Maria Pia chiede per lei 
aiuto e si sente risponde-
re dalle secondine « la-
sciala morire per terra » 
e protesta, viene punita 
e messa in una cella al-
lagata per cinque giorni. 
E' potuta uscire prima di 
•Natale solo grazie al ca-
sino che io ho fatto col 
direttore. 

ADontanata dalle altre 
detenute perché pericolo-
sa, perché poteva « con-
tagiarle » politicamente, 
le hanno impedito di la-
vorare: in risposta alla 
sua richiesta un marscial-
lo la prese a schiaffi di-
cendole « io ti metto in 
bocca il cazzo ». E tante 
altre storie terribili. 

Poi la serie di trasfe-
rimenti: Pozzuoli, e poi A-
veUino, con continue per-
quisizioni nelle parti più 
intime, poi a Lecce — 
quattro mesi di isolamen-
to, senza un cane con cui 
parlare. Lecce, poi Bari; 
non ci avvisavano nemme-
no dei trasferimenti: an-
davo in un carcere e mi 
dicevano che era in un al-
tro. 

Ma questo non vale so-
lo per Maria Pia, ma per 
tutti gli altri die stanno 
lì dentro al carcere, tra-
sferiti, puniti, massacra-
ti. 

Cosi sono passati due 
anni di persecuzione. 
Quella più grave è quel-
la quotidiana, psicologica. 

sottile. Da parte delle se-
condine ad esempio, « è 
una naK>ista, attenti alla 
nappista ». Così si è ar-
rivati al processo, in uno 
stato di detenzione bestia-
le. Un processo farsa 
conclusosi — come giu-
stamente dicono i genito-
ri degli imputati — con-
clusosi senza imputati e 
senza difensori, messi 
nell'impossibilità di difen-
dere. Dovevano condanna-
re e basta, e così è sta-
to. Una sala umida, sen-
za vetri: dovetti 'andare 
dal presidente per prote-
stare contro il freddo che 
erano costretti a patire. 

Maria Pia in quella oc-

fu lui ad aprire il fuo-
cq contro Maria Pia. 

Sulla testa di Maria 
Pia ci sono stati, come 
nel West, 40 milioni di 
taglia. Li prenderà qeul-
lo che ieri isera l'ha mas-
sacrata selvaiggiamente? 
Se non li prenderà, avrà 
sicuramente uno scatto di 
carriera. Una volta im-
mobilizzata con una can-
na di mitra^iatrice, che 
bisogno c'era di scatenar-
si con tanta violenza? 

Io ho visto oggi Maria 
Pia, di sfuggita, mentre 
la trasportavano a Rebib-
bia: era tutta viola, i ca-
pelli rasi, gonfiori e ê  
materni sulte testa, gli 

ra. Rischia di impazzire. 
La gente è stata strumen-
talizzatia ai punto di dire 
che « è troppo poco»: ho 
sentito fuori dall'ospeda-
le donne anziane che di-
cevano; «le dovevano ri-
durre a poltiglia ». Non 
ho inveito contro di loro 
perché non sono colpevo-
li; leggono ciò che gli al-
tri scrivono, e ci cre-
dono. Se conoscessero i 
fatti queste stesse parole 
sarebbero rivolte ad al-
tri. 

Dobbiamo fare di tutto 
affinché i fatti siano co-
nosciuti. Anche la sinistra 
rivoluzionaria sino ad og-
gi si è preoccupata più 

cadone lesse quel comu-
nicato. « folle », cosi lo 
definì la stampa borghese. 
Di folle non aveva proprio 
niente, erano le esperien-
ze a cui l'avevano co-
stretta, folli esperienze 
fatte sulla pelle. Quindi 
nessuno meglio di lei a-
vrebbe potuto dire quelle 
cose. La frase tanto re-
criminata da loro, « non 
credo nella giustizia bor-
ghese » dopo tutto quello 
che in due anni aveva su-
bito era più che giusta. 

'La condanna, a detta 
degli avvocati ridicola, in-
fondata perché priva di 
qualsiasi elemento di pro-
va, è arrivata puntuale 
tredici anni e mezzo. Un 
vasetto di crema rinvenu-
to nel luogo dove « pre-
sumibilmente » si trovava 
il Moccia è la « prova ». 

Dal momento dell'eva-
sione tutti si sono dati 
da fare per costruire il 
personaggio Maria Pia 
Vianale. Giorno dopo gior-
no hanno fatto dimentica-
re quel piccolo vasetto 
di crema e Maria Pia è 
diventata la terrorista nu-
mero uno, la donna mo-
stro. Da pagare, alla giu-
stizia borghese aveva so-
lo l'equivalente in giorni 
di galera di un documen-
to falso trovatogli addos-
so. 

SuUa sparatoria in cui 
è rimasto ucciso Graziosi 
nessqpo però scrive che 

occhi tumefatti, la faccia 
incerottata. Il tenente dei 
carabinieri stanotte par-
lava di semplici escoria-
zioni al volto. Io mi 
chiedo chi sono i «crimina 
li», chi ha dato l'ordine di 
eliminarli, perché di que-
sto si tratta, di uccidere 
senza processo. Mi chie-
do perché l'hanno già tra-
sferita a Rebibbia, così 
ferita e quindi bisogne-
vole di cure. 

Tutto questo la gente 
non lo sa, eppure sono 
gravi reati quelli che 
vengono impunemente 
conimessi, con l'appoggio 
purtroppo deUa pubblica 
opinione. A questa non 
vengono presentati i fatti 
con obiettività: ma mostri 
confezionati su misura 
dalla stampa borghese e 
dalla TV. 

Questo « trattamento » 
non è stato fatto solo a 
Maria Pia, ma a tutti 
gli altri compagni dei 
NAP e a molti altri, che 
non sono dei NAP. E' il 
caso di Alfredo Papale, 
ferito gravemente in se-
guito allo scoppio in via 
Consalvo, solo per man-
canza di cure hanno do-
vuto enucleargli l'occhio 
e ridurlo alia sordità. 

L'a 11 r o orecchio è 
sottoposto a un continuo 
incessante ronzio, in cel-
la d'isolamento aU'Asina-

di disteinziarsi dcdla linea 
e dai metodi di lotta dei 
NAP che a denunciare 
tutto ciò. 'Eppure sono 
problemi che riguardano 
tutti. Hanno introdotto la 
pena di morte e fingiamo 
di non accorgercene. 

-All'Asinara stanno in 4 
in cella, in una cella umi-
da, buia, angusta, senza 
finestre, senza spazio. Se 
due sono in piedi gli altri 
devono stare coricati. D 
cesso è un bidone, e bi-
sogna fEÛ e i propri biso-
gni davanti agli altri. L' 
ora d'aria è alle otto e 
mezzo del mattino e poi 
a mezzogiorno, che vuol 
dire insolazione. Dal buio 
delle celle si passa ad un 
angusto cortile dalle pare-
ti bianchissime, si resta 
accecati. Tra di loro i 
compagni non possono co-
municare. All'Asinara i 
compagni perdono i den-
ti, sono tutti colpiti dalla 
gastroenterite... le lettere 
vengono consegnate una 
volta ogni tanto, e per i 
familiari che vogliono vi-
sitare i loro figli sono 
tre giorni di viaggo per 
mezz'ora di colloquio. An-
che i genitori devono es-
sere puniti. 

C'è la pena di morte, e 
c'è la morte quotidiana, 
ogni giorno, nel carcere. 
Sottilmente uccidono; è 
annientamento psichico, è 
schiacciare la personalità 
di ognuno. 

Napoli, gennaio 1977, processo al NAP - Un 
carabiniere salta nella gabbia degli imputati 
per farli tacere 

Roma: è iniziato il processo contro 
l'agente che uccise Mario Salvi 

Un'altro assassinio 
che non deve 
restare impunito 

Roma — E' iniziato il 
processo contro l'assassi-
nio del compagno Mario 
Salvi, l'agente di custo-
dia Domenico Velluto, al-
lora in servizio presso 
il corpo di guardia del 
ministero di Grazia 8 
Giustizia. Presidente del-
la corte è il giudice A-
mati, fratello di quell' 
Antonio Amati giudice i-
struttore del tribunale di 
Milano che condusse la 
prima fase dell'indagine 
sulle bombe di piazza 
Fontana e che costruì la 
montatura contro Valpre-
da e gli altri anarchici. 
I fatti risalgono al 7 apri-
le 1976, quando, appresa 
la notizia della conferma 
in Cassazione della con-
danna a nove anni al 
compagno Marini, un 
grupi» di compagni lan-
ciò alcune bottiglie molo-
tov contro due entrate 
laterali (a quell'ora chiu-
se) del ministero. Il Vellu-
to insieme ad un collega 
si mise afl'l'inse'guimento 
e continuò la sua corsa 
per quasi 200 metri sipa-
rando almeno 4 colpi, seb-
bene da parte dei com-
pagni che f'Uggi'Vano ncn 
ci fosse stata aJcuna rea-
zione. L'ultimo colpo rag-
giurse alla nuca Mario 
Salvi. Velluto è solo ac-
cusato di omicixlio pre-
terintenzionale, cioè a-
vrebbe ucciso senza vole-
re! Ma da testimonianze 
precise, che sono state 
ribadite in aula, risulta 
chiaramente che Velluto 

sparò prendendo la mira 
a braccio teso. Inoltre le 
perizie di parte civile at-
testano che la distanza 
massima da cui è stato 
sparato il colpo morta-
le è di 10 metri (quelle 
d'ufficio indicano la di-
stanza di 18 metri) e non 
di trenta come sostiene 1' 
assassino. 

Anche la giustificazione 
che Mario Salvi stesse 
per estrarre una pistola 
dalla cintola risulta pri-
va di fondamento anche 
nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio del PM Vigliet-
ta che ha stabilito che 
Mario non pose mai mano 
all'arma. Sulla oui pro-
venienza peralto esisto-
no grossi dubbi, visto 
che fu ritrovata soltan-
to all'arrivo in ospedale, e 
che non fu notata nean-
che dagli stessi a'genti e 
infermieri che arrivarono 
per primi sul posto. .Al-
le perizie sulla distan-
za. fondamentali per sta-
bilire l'effettiva volontà 
di uccidere da parte di 
Velluto, nell'udienza di ie-
ri è stato dedicato uno 
spazio ridicolo: 5 minuti! 
E' bene riaffermare che 
la volontà dei compagni 
di Mario e di tutti gli an-
tifascisti si è già espressa 
fuori da quest'auila: nelle 
loro coscienze Velluto è 
stato riconosciuto colpevo-
le di omicidio volontario. 
Ciò deve essere sancito 
anche nel processo. Lu-
nedì 4 continua il dibat-
timento, a cui invitiamo i 
compagni a partecipare. 
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Un 
Itati 

Contro i lager militari 
Manifestazione nazionale a Peschiera 

Martedì 5 loiglio Rinal-
do Gabrielli, Frainco Pa-
l i l o , Beppe Fresca, Toni 
Cazzanalio e Renato Zor-
zioi, deten'Uti nelle carceri 
militari ipar rifiuto politi-
co dei servizio militare, 
mizderanno uno sciopero 
della fame al termine di 
15 giorni per denunciare 
il clima di repressione 
e restrizione che la ge-
rarchia militaire sta ps-
santemente attuaiDdo da 
alcuni mesi. 

I cinque compagni vo-
gliono con quest'atto po-
iitico denunciare la situa-
zione lageriana ed ^ t i -
costituzÌOTiale in oud sono 
costretti a vivere i dete-
nuti ed i soldati di leva 
obbligati a fare i carce-
rieri nelle carceri miilitari 
dei regime. Migliaia di 
emigranti, contadini ed 
operai, proletari e sotto-
proletari, essi denimciano, 
vengono rinchiusi ogni an-
no nelle galere militari 
di Peschiera, Torino, Ba-
ri, Roma, Gaeta e Paler-
mo per dei reati conside-
rati tali solo da im codice 
fascista. 

E' ben chiara e com-
provata Ja 'matrice di 
classe di questi reaiti fun-
zionali alla strategia rea-
zionaria ed antipopolare 

dell'apparato repressivo 
militare: essi vanno dalla 
« mancanza alla chiama-
ta » che riguarda soprat-
tutto gli emigrati, aUa 
« disobbedienza », « iosu-
bordinazicne », «diserzio-
ne », « abbandono di con-
s e ^ e » che colpiscono so-
prattutto ^ operai, i di-
soccupati, i sottoccupati, 
gli analfabeti,. che reagi-
scono giustamente ai con-
tinui attentati alla digni-
tà deMa vita cui sono sot-
toposti durante la naia. 

Disonnane e incredibili 
sono te condiziom in cui 
sono costretti le migliaia 
di proletari internati ogni 
anno per questi reati nei 
lager militari: oltre ai 
frequenti divieti di collo-
qui con famiiliari e amici, 
oltre ai sequestro di tutta 
la stampa che jwn sia 
confcame ai regolamenti 
•miiitari fascisti, in tutte 
le carceri lamo comuni 1' 
uso indiscriminato e pro-
lungato delle celle d'iso-
lamento, i pestaggi, le mi-
nacce e le denunce men-
tre disastrose sono le si-
tuazioni igieniche, conte-
nute settimanalmente a 
suon di punture anti-tifo, 
anti-colera, ecc. 

I cinque compagni che 
•inizieranno martedì lo 

sciopero della fame in-
tendoiK) inoltre denuncia-
re il nuovo regolamCTto 
rriilitaire che affossa de-
finitivamente la legge di 
rifomia strappata dalle 
lotte dei .detaiuti ^ Mi-
nistro della difesa Forla-
ni il 14 ottobre 1975. La 
bozza del nuovo "regola-
mento, già distribuita ai 
comandanti dei carceri 
militari è negaita secca-
mente ai detenuti che 
chiedono di prenderne vi-
sione. il tentativo è di 
impedire <iie diventi di 
pubblico dominio im de-
creto ministeriale che al 
momento giusto chiijderà 
•in ibeMezza Ila manovra 
affossatrice. I detenuti in 
lotta ridiicdMio un nuovo 
regolamento carcerario 
che «Mitempli: 1) che 
vengano a n ^ i a t i i locali 
per i colloqui nei diversi 
carceri e reclusori miM-
tari; 2) U diritto di ri-
cevere od effettuare tele-
fonate senza censura nei 
contenuti; 3) diritto di 
acquistare, leggere o de-
tenere tutte le pubblica-
zioni in vendita all'ester-
no, senza divieti per la 
stampa antimilitarista e 
di sinistra; 4) controlli 
medico-sanitari mensili 
per tutti i detenuti da 

pMrte di . organismi medi-
co-sanitari civili locaM; 
5) diritto di elezione dei 
rappresentanti in assem-
blea di tutti i reparti con 
.periodicità stabilita dai 
detenuti stessi; 6) rico-
noscimento dei mesi e 
giorni di detenzione co-
me servizio militare effet-
tivo; 7) possibilità di 
•usufruire del regime di 
.semilibertà (licenze, per-
messi) di affidamento in 
prova a servirio sociale; 
riduzitHie di pa té per la 
liberazione anticipata co-
me prevista daUa l ^ g e ; 
8) possibilità per tutti i 
detenuti militari da essere 
rinchiusi nelo stesso re-
parto, camerate e cortiM. 

Con questi obiettivi, per 
la 'Mbertà di tutti i de-
tenuti militari e la chiu-
sura dei carceri militari, 
reclusori militari, tóbu-
nali e codici militari, i 
detenuti in lotta, il collet-
tivo «Kitrodnf. carceri A. 
SpaHviero di Bergamo, il 
Cocrdinamento soldati de-
mocratici di Bergamo e 
Alta Italia, la I.C.I. indi-
cono per domenica 10 lu-
glio alle ore 10 e per tutto 
il giorno una manifesta-
zicne nazionale di lotta a 
Peschiera del Garda (da-
vanti al carcere militare). 

Provocazione 
contro gli occupanti 
del "Continental" 

Roma, 2 — Stanotte, 
nell'occupazione dell'al-
bergo Continental, verso 
le ore due, si è verifi-
cate un'aggressione di cui 
si erano viste le avvisa-
glie nei giorni scorsi con 
l'arrivo di nuclei speciali 
di polizia (squadra anti-
borseggio, squadra anti-
rapina, squadra politica) 
e che tentavano di en-
trare per verificare l'oc-
cupazione con scuse va-
rie. Questa volta sono 
stati utilizzati fascisti e 
teppisti. I fatti: verso le 
ore 24 una ventina di 
persene sostava davanti 
aU'albergo e infastidiva 
con pretesti vari il pic-
chetto che controllava il 
portone d'entrata. Dopo 
due ore che si sussegui-
vano queste cose i com-
pagni rientravano nell'al-
bergo portando dentro le 
sedie e la mostra che e-
rano fuori. 

In quel mentre amo f ra 
coloro che erano venuti a 
provocare cercava di en-

trare mischiandosi alla 
gente. I compagni lo han-
no subito individuato ed 
invitato ad uscire. Questi 
non rispondeva e di frwi-
te alla presa di posizione 
dei compagni cominciava 
a minacciare mentre dal 
gruppo in sosta davanti 
all'albergo partiva una 
catenata che mandava in 
frantumi la vetrata. A 
questo punto i compagni 
sono riusciti a respingere 
l'assalto e a chiudere il 
portone sopportando per 
tutta la notte le provo-
cazioni, tra cui la distru-
zione intera ddla vetrata 
di tutto il primo piano. 

bivitiamo tutte le occu-
pazioni dei Comitati di lot-
ta alla massima vigilan-
za e alla massima par-
tecipazicne; invitiamo tut-
ti i compagni ad una mo-
bilitazione cittadina per 
respingere con fermezza 
le provocazioni che i corpi 
dello stato adottano con-
tro i movimenti di massa. 

Comitato di lotta 
per ta casa di Roma 

Genova 

Grave incidente 
a un compagno 
I CC inventano 
un attentato 

E' morto il compagno Antonio: 
suonava il pianoforte sulle bar-
ricate di Bologna 

E' morto in un incidente stradale Antonio 
Mariano, un giovane ccwnpagno del movimento 
di Bologna. Il 12 marzo, aveva accompagnato 
la lotta dei compagni in piazza Verdi suonan-
do un pianoforte sulle barricate. Quel gesto 
lo ricordiamo come un simbolo della rivolta 
di Bologna. Così anche noi, insieme ai compa-
gni di Bologna, vogliamo ricordare Antonio 
Mariano. 

Carabinieri e magistra-
tura stanno costruendo 
una gravissima montatu-
ra contro il compagno 
Leonardo Bertaluzzi, gra-
vemente ferito ieri da 
un'espldsicne e ricoverato 
nell'ospedale di Ssmpier-
darena. 

La montatura, che è 
stata ripresa e gonfiata 
dai giornali cittadini, non 
si fonda sulle circostan-
ze che hanno portato al 
ferimento del compagno, 
ma unicamente sul suo 
passato di militanza po-
litica. 

Leonardo si trovava la 
notte scorsa sulla spiag-
gia di Voltri, dove abi-
tualmente da anni va a 
pescare e a fare il ba-
gno. Sembra che abbia 
trovato od urtato una sca-
tola di plastica — come 
ha detto ai medici dell' 
ospedale — che subito 
dopo è esplosa. Ha avuto 
ancora la forza di rag-
giungere la via Aurelia, 
immediatamente sopra la 
spieggia, dove è stato soc-
corso da im automobilista. 
La sua situazione, anche 
se non è in pericolo di 
vita, è ancora grave: la 
fiammata causata dallo 
scoppio ha provocato u-
stioni diffuse, soprattutto 
al volto, e il cMnpagno 
quasi certamente perderà 
un ocrfiio. 

Dopo il fatto, un gior-
nale del pomeriggio ri-

portava la notizia, legan-
dola ad un possibile epi-
sodio di pesca di frodo; 
ma già questa mattina i 
gicrnati locali ipotizzava-
no esplicitamente la pre-
parazione di un attenta-
to politico. Questa inam-
missibile impostazione se-
gue da vicino gli orien-
tamenti dei carabinieri: 
nonostante il loro sopral-
luogo sulla spiaggia con-
fermi sostanzialmente il 
racconto di Leonardo, non 
hanno esitato a denun-
ciarlo per detenzione di 
materiale esplodente. Il 
sostituto procuratore di 
turno, Mario Sossi, ha 
completato l'opera, facen-
dolo piantonare in ospe-
dale. 

Leonardo Bertaluzzi la-
vora nella Compagnia di 
facchini Tommaso Moro 
di Sampierdarena, ha mi-
litato in Lotta Continua 
fino a due anni fa ed è 
contKciuto per la sua mi-
litanza antifascista. No-
nostante le infami specu-
lazioni fatte su di lui, 
tanto più gravi per la si-
tuazione in cui si trova, 
e le fantasiose afferma-
zioni dei giornali, Leo-
nardo non ha i preceden-
ti penali che gli si vor-
rebbero attribuire e non 
appartiene a nessuna or-
ganizzazione. I compagni 
di Lotta Continua di Ge-
nova gli sono vicini con 
l'àugiurio di ristabilirsi al 
più presto. 

Bologna: oggi si chiude 
congresso UIL 

• Hfli 
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Craxì 
scatena la rissa 

Bologna, 2 — Alcuni grossi nomi del mon-
do politico e sindacale, un quarto d'ora di 
rissa, hanno vivacizzato l'ultima giornata di 
dibattito a questo VII Congresso nazionale 
UIL: domani, domenica, ci saranno le ulti-
me formalità, le conclusioni di Benvenuto, 
le elezioni dei nuovi organismi dirigenti. 

NOTI sono IM-eviste gros-
se novità: le strutture e-
kt te a BclOì^ia riconfer-
meranno i rapporti f ra le 
tre correnti: 50 per cento 
al PSI, 25 pa- cento ri-
spettivamente ai socialde-
mocratici e repubblicani. 
E' prevista la sostituzione 
di alcami nomi di secwido 
piano, mentre è scontata 
la riconferma di Benve-
nuto. Un'ultima incognita 
riguarda l'atteggiamento 
della miiwranza repiAbli-
cana di Vannd òhe, nono-
stante 3a volcotà imdtaria 
della maggioranza (PSI, 
PSDI), sembra orientato 
a dissociarsi daSla gestio-
ne Benvenuto-Ravenna. 

Ma veniamo alla cro-
naca: è quasi mezzogior-
no quando l'attenzione dei 
delegati si concentra ver-
so iuna porta secondaria 
della sala; l'oratore di 
turno viene interrotto, si 
alzano applausi frenetici 
da .parte socicdista, fischi 
e grida da parte repub-
blicana. In sala è entra-
to Bettino Cra^d, tondo, 
pelato, e sorridente, che 
alza i pugni a mo' di 
pugile vincitore: qualcuno 
urla « questa è una pre-
varicazione », « prezzolati, 
provocatori ». Comincia 
un quarto d'ora di spin-
te, botte, offese tra so-
dalisti e repubblicani. 
Del resto l'atmosfera si 
era già riscaldata con 1' 
intervento di Clcchitto, 
della direzicaie socialista, 
che la sala aveva applau-
dito a lungo; con la de-
magogia e il populismo ti-
pici del massinialismo so-
cialista, Cicchitto ha at-
taccato tutto e tutti: la 
DC, arroccata sulla linea 
di restaurazione, il PCI 
e i suoi sindacalisti («non 
possono esistere nel mo-
vimento operaio pedago-
ghi ora paterni ora auto-
ritari, ma sempre saccen-
ti»), l'accordo program-
matico raggiunto fra i 
partiti pochi giorni fa (« i 
contenuti sono quelli di 
sempre, ma almeno, ai 
tempi del centro-sinistra, 

si ^parlava di riforme an-
che se poi non si faceva-
no »). 

Unica cosa buona, è ca-
duta la pregiudiziale a si-
nistra: di questo — ha 
concetti quali «autonomia 
to — il PCI ce I l e dia 
atto, perché è roeràto no-
stro. 

Senza storia gM 
venti ufficiaM degli altri 
partiti dell'arco costitu-
zionale i(PRI, ÌPSDI, 
PCI)); segmto ed anche 
applaudito, invece, l'inter-
vento di Miniati dei 
PdUP, soprattutto perché 
è riuscito a reciq>erare 
alcuni temi cari al mas-
simalismo riformista : u-
nità del fronte sociale 
anticapitalista, ruolo trai-
nante della classe operaia 
sugli aUtri settori sociali 
della crisi, resiponsabUità 
che si deve assumere la 
UIL per l'aggregazione di 
un vasto fronte sociale di 
opposizione. Ma opposizio-
ne a chi, se anche partiti 
come PSI e PCI appro-
vano intese programmati-
che con la DC, questo 
non lo ha detto. L'im-
pressione è che U PdUP 
cerchi di guadagnarsi un 
suo piccolo spazio^di rap-
presentanza anche nella 
UIL, come ha già fatto 
nella CGIL e nella CISL. 

Da segnalare, infine, 0' 
intervento del capitano 
Margherite: «la classe 
dominante non deve far 
pagare la sua _^-isi di 
regime aMe classa subal-
terne » ha detto, denun-
ciando poi la «s t ra tegia 
liberticida » che è in atto 
e richiedendo il « control-
lo popolare suU'crdine 
pubblico ». Per battere le 
manovre affossatrici sul 
sindacato di PS («noi non 
vogliamo i poliziotti au-
tonomi — ha detto — ci 
sono già troppi autonomi 
armati in giro»), Mar-
gherito ha ripreso la pro-
posta già fatta da Ben-
venuto di una giornata di 
lotta per la riforma di 
Pubblica Sicurezza. 

L'occulto, 
giornale quotidiano 

Che la stampa e la te-
levisione di regime avreb-
bero censurato o nasco-
sto la notizia del raggiun-
gimento delle 700.000 fir-
me per i referendum era 
abbastanza scontato. Ora 
a questa lunga lista di 
censori si può aggiunge-
re, con un piazzamento d' 
onore, il Manifesto, gior-
nale che ama fregiarsi 
della qualifica di « quoti-
diano comunista ». 

Non, sappiamo franca-
mente cosa ci sia di « co-
munista » nel nascondere 
per tre mesi, tranne che 

per un corsivo in cui li 
si attaccava, ogni notizia 
sui referendum. Possiamo 
solo pensare che questo 
aggettivo si riferisca al-
la sempre più straordina-
ria somiglianza che que-
sto giornale ha con V 
Unità, nel tacere ai pro-
pri militanti quelle noti-
zie e quelle iniziative che 
possono suscitare lotte di 
massa e alternative a 
quel sistema di potere e 
di governo cui il Manife-
sto, con il suo « stile », 
fa la romanzino o strizza 
l'occhio. 
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E ' ormai dal famoso articolo apparso poco tèmpo 
f a sul Corriere della Sera, a firma del pluripenniveii-
dolo della st-ampa padronale. Massimo Riva, che il 
caso del quinto centro siderurgico è tornato come un 
boomerang a r iempire le colonne dei var i quotidiani 
nazionali e soprat tut to della s tampa locale, in testa 
il Giornale di Calabria. Ma cosa ha detto di tanto 
scandaloso il Corriere per scatenare le ire di asten-
sionisti vari , cogestori di programmi antioperai , vec-
chi ruderi del « meridionalismo » che non perdono tem-
po a prendere la palla al balzo per r invangare il 
vecchio spirito antinorriista? 

Evidentemente i nostri 
Ardenti, Cozza e compa-
ignia dimenticano i licen-
ziamenti, l ' incentivazione 
dello sf rut tamento, accom-
pagnat i da una stagnazio-
ne degli investimenti or-
ma i di vecchia data, e 
da una riduzione drasti-
ca dei livelli di occupazio-
ne. Eppure, in rea l tà , san-
no bene che le cose stan-
no così e usano demagogì-
camente il meridionalismo 
di facc ia ta per coprire il 
potere e Tonorabiliià d?;-
j'ex ministro Mancini le 
cui sorti sono tanto in-
t reccia te con la questio-
ne del 5" centro. 

« Sulle barricate 
ci andiamo noi » 

Il vice presidente - so-
cialista deHa giunta re-
^gionale, Gaetano Cingari. 
è ar r iva to ad esc lamare: 
« stavòlta sulle barrica-
te ci atìdiamo noi ». 

Ma la'sciamo un att imo 
da par te i « meridionali-
sti » e torniamo alla que 
stione del 5" centro. Xel 
mCito tempo in cui le cro-
nache dei giornali non s : 
ne sono interessate c 'era 
chi lo sbandierava indeb: 
t amente come una propri.i 
•conquista (PSI), chi 
aveva eletto a obiett i \o 
principale della propr;.i 
s trategia (come i vertici 
sindacali), chi. sia pure i 
malavoglia, lo aveva ac-
colto (PCI), e r imaneva 
ad aspet tare che la buona 
volontà dei padroni nel 
realizzarlo seguisse sen-
za pressioni inopportune, 
7l corso naturale . Già al-
lora si avvert iva iJ sinto-
mo deMa poca credibilità 
che l'obiettivo del 5'' cen-
tro godeva presso i pro-
letari . i giovani' disocci!-
pati di Reggio e della 
piana di Gioia Tauro. Su 
questa questione che è 
quella che più interessa 
la gente e noi, tornereino 
piij avanti . 

Pe rché la grande stam-
pa con la regia dell 'IRI 

e del governo ha aspetta-
to proprio questo perio-
do per rendere ufficiale 
ciò che sapeva da tempo: 
e cioè che il 5 centro ncn 
si doveva f a r e ? Perché 
— ci demandiamo anco-
r a — dal momento che 
sapevamo che la verità 
non avrebbe cer tamente 
sollevato critiche e pro-
teste nell 'arco astensioni-
stico abituato ormai a ri-
vendicare con le parole 
e non con i fa t t i? 

Tutti sapevano 
che riRI... 

Non c 'è bisogno di an-
d a r e a scoprire gli alta-
r ini : tutti, politici e sin-
dacalisti, sapevano benis-
simo che TIRI aveva de-
ciso di opporsi al proget-
to di aaninodernamento di 
Bagnoli, tutti sapevano 
che TIRI Sta costruendo 
uno stabilimento siderur-
gico, a do lo integrale, in 
Brasile daUa capacità pro-
duttiva di 3 miliardi. Quin-
di. a conti fa t t i , quello 
che c 'è da capire in que-
sto bat tage giornalistico 
è che esso va al di là 
della d i r u t a sulla realiz-
zazione o meno del 5° cen-
tro, è nelle intenzioni di 
chi l 'ha promosso, potreb-
be investire qualcosa di 
più grosso i cui contorni 
per altro non sono anco-
ra definiti. E ' vero, co-
me a f f e r m a v a Lettieri sul 
Manifesto, che « intorno 
a Gioia Tauro si sta gio-
cando una grossa par t i ta 
politica che r iguarda la 
limitazione del ruolo del 
capi tale pubblico e la di-
slocazione delle risorse 
nei prossimi anni a fa-
vore della grande indu-
stria privata » (un esem-
pio in questo senso è da-
to dalla \dcenda relativa 
alla spoliazione dell 'Egam, 
in favore della FI . \T , de! 
comparto acciai .'specia-
li). Ma ciò evidentemen-
te non giust i f ic i fino in 
fondo il livello della zuf-
f a e del clamore. 

La DC e « il popolo 
di Reggio » 

Una grande banali tà cir-
cola: «dopo questa grave 
decisione il popolo di Rag-
gio non c rederà più nel 
governo, nelle istituzioni, 
ecc... ». Ma quando mai 
i proletari di Reggio, lo-
ro che hanno avuto il pri-
vilegio di conoscere i 
car r i a rmat i del regime 
ben pr ima dei « diversi » 
di Bologna, hanno credu-
to nel governo? Il punto 
non è questo: la te r ra 
bruciata t ra i proletari 
reggini e le rappresentan-
ze istituzionali basta e 
avanza. 

Il punto è un altro: si 
t r a t t a di un elemento di 
quella « ta t t i ca di logora-
mento » di cui tanto si 
par la e che la DC. qui 
più che altrove, ha inte 
resse ad a l imentare e per 
fezionare. Esempi non ne 
mancano: c'è la curia ar-
civescovile che non per-
de un colpo neir elargire 
a t tes ta t i di solidarietà a-
•gli operai dell 'Andreas, 
della Liquichimica, che 
a r r iva per giunta ad a-
vere diritto di parola nei 
comizi e nelle assemblee 
sindacali, che sotto sotto 
organizza i comitati per 
la legge di prea\ 'viamen-
to; che è s ta ta con un 
piede dentro e uno fuor i 
nella lotta per la casa. 
Non è nostra intenzione 
agi tare lo spettro della 
rivolta su temi interclas-
sisti. 

Dalla rivolta 
di Reggio 
molto è cambiato 

Da allora molte cose 
sono cambiate: il prezzo 
di quella esperienza in-

. sieme ai processi sociali, 
a par t i re dalla manifesta-
zione del 22 ottobre '72, 
ha plasmato la coscien-
za e i punti di vista dei 
proletari . Non v'è dubbio, 
però, che le caratterist i-
che della crisi economi-
ca, il tipo di quadro po-
litico, la drammatic i tà 
dell 'at tacco padronale sul 
tema dell 'occupazione (ba-
sta ci tare gli esempi di 
cassa integrazione alla Li-
quichimica, al l 'Andreae. 
all'Uniliq e il mancato 
rispetto dell 'aumento de-
gli organici dell 'Omeca e 
alla NES) sono destinati 
ad apr i re un processo di 
lotta che può andare. 

ben al di là delle singole 
lotte di settori sociali sin-
goli. 

Ma • c 'è chi crede di 
esorcizzare questa situa-
zione agitando lo spettro 
della' rivolta, nel quadro 
di una campagna forsen-
na ta quanto terroristica 
(dove la rivolta intesa 
come « violenza ed ever-
sione » viene addi tata co-
me nemico « pubblico » e 
ignoto). 

Per giustif icare l 'arren-
devolezza delle forme di 
lotta e spesso ia repres-
sione dei timidi sforzi di 
organizzazione autonoma. 
C'è d 'al tro canto chi, in-
vece, gioca sotto i tavo-
li; se da una par te si 
t rova in prima filò a reg-
gere il cordone sanitario 
contro le lotte, retto dai 
revisionisti e dalle cen-
tral i sindacali, dall 'al tra 
prepara il terreno per una 
rivincita che ha nelle con-
traddizioni sociali e ma-
teriali, nel vuoto genera-
to t ra le fila proletarie 
dalia politica astensioni-
stica, gli ingredienti più 
appetitosi, se'obene i più 
densi di pericoli. 

Non dimentichiamo 
il centro 
del problema 

P e r f inire, voghamo 
pa r l a re dei rapport i che 
ci sono tra i proletari di 
Reggio e la questione del 
5" centro. Come Si vede, 
anche noi rischiamo, co 
me altri , di perdeici nel-
la foresta pur di dire la 
nostra su un tem.a così 
scottante, e dimentichiamo 
invece quello che più con-
ta. E'o'oene, pr ima di di-
squisire se siamo d'ac-
cordo o meno sul 3" cen 
tro, dobbiamo domandarci 
che cosa c 'entra questo 
con i proletari . Bisogna 
pa i : a r e chiaro: i proleta-
ri finora non hanno ri-
conosciuto come loro que-
sto obiettivo. E questo lo 
diciamo ben consci di es-
sere favorevoli e di vo-
lerci bat tere per il 5° cen-
tro. E ' necessario, comun-
que, per non r ischiare di 
r imanere prigionieri del-
le questioni di principio, 
chiedersi se ci sono le 
condizioni oggettive di mo-
bilitazione e di lotta cioè 
di organizzazione su que-
sto problema. 

E' noto che il 5" cen-
tro non è f ru t to della bat-
taglia sindacale e né del-
l ' interessamento di Man 
Cini. Bensì la risposta a 
caldo, non definitiva ma 
non rinviabile alla rivol-
ta di Reggio. Come tale 
rappresenta qualcosa ca-
lata dall 'alto, e non come 
una conquista dei prole-
tar i interessati, innanzitut-
to di quelli Sella piana 
di Gioia Tauro. Sia per-
ché negli anni trascorsi 
non vi sono stati sctm-
volgimenti tali da muta-
r e in profondità il rap-
porto f r a tessuto produt-
tivo e. occupazione (cioè 
il piccolo contadino ve-
deva ancora nella t e r ra 
il suo ambito na tura le) ; 
sia perché l'iniziativa sin-
dacale non assicurava, an-
zi umiliava, il terreno 
concreto di esercizio del-
le forme di lotta e di or-

ganizzazione che poteva 
consentire ai proletari di 
incidere concretamente 
sui tempi di realizzazione. 

Come è nata 
« l'idea » 
del quinto centro 

L'obiettivo del 5" cen-
t ro era via via r isultato 
estraneo, esterno alle e-
sigenze immediate della 
gente. Ciò era visibile 
nell 'esperienza delle leghe 
per l 'occupazione giova-
nile che, nella propria i-
niziativa, privilegiavano 
sempre più obiettivi a por-
tata di mano (i posti ne-
gli ospedali por esempio). 
In queste condizioni gli 
unici momenti di mobili-
tazione su tale obiettivo 
venivano più da una im-
posizione esterna delle 
scadenze sindacali, che 
da una esigenza ere 
sciuta e consolidata f r a i 
proletari . P e r questi mo-
tivi la questione del 5" 
centro è diventata via via 
oggetto di diatriba f r a 
forze e uomini politici in 
corsa t ra di loro. E una 
questione « di principio » 
•per la linea sindacale. 

Tranne gli operai e i 
proletari più sindacalizza-
ti, pare che la gente in 
in generale, .sia toccata 
dalla questione come chi 
subisce. F r a i proletari 
si discute di più la que-
stione dei 200 miliardi 
f r ega t i dalla maf ia per 
la costruzione del porto 
e di un avvocato, Aldo 
Anastasio ex assessore 
DC, nel cui studio è stato 
costituito un comitato per 

il recupero delle te r re e-
spropriate a fior di milio-
ni per la realizzazione 
del 5° centro. 

Fare l'inchiesta 

P e r concludere, per ca-
oire fino in fondo cosa 
pensa la gente r iguardo il 
centro, sarebbe bene fa-
r e una inchiesta di mas-
sa. Vedere per esempio 
quali, mutamenti ha su-
bito in questi ultimi due 
anni il tessuto produttivo 
della piccola proprietà, 
sotto i colpi della crisi 
e della r istrutturazione 
che ha favorito la con-
centrazione e la grande 
azienda agra r ia ; quali 
forze in relazione a ciò 
si sono liberate, la loro 
collocazione sociale; ca-
p i re quanti sono gli emi-
grati r ientrat i , se ancora 
non hanno un posto pre-
ciso nel mercato del la-
voro 0 se res tano disoc-
cupat i ; t as ta re la reale 
disponibilità dei giovani 
su questa questione. Non 
si può pa r l a re di lotta 
per il 5" cent rò senza 
riconoscere 11 grado di 
disponibilità dei vari sog-
getti che dovrebbero pro-
muoverla. A meno che 
non si creda che la venu-
ta a Reggio dei t re mo-
schettieri; Lama, Maca-
rio e Benvenuto, nel qua-
dro dello sciopero gene-
rale regionale dell'S lu-
glio possa innescare un 
processo di lotta generale 
per il 5 " centro. Noi 
s inceramente lo escludia-
mo. 

Bastiano 

Trani - Urge un medico per un 
compagno in carcere 

Cari compagni, chiedo un po' di spazio. Urge tro-
vare un medico che possa andare in carcere a Tram 
a visitare un compagno gravemente ammalato det«-
nuto per reati comuni. Compagni di Trani e pro-
vincia dateci una mano. Siamo disposti a retribuire 
il medico per il suo lavoro. Mettetevi u r g e n t e m e n t e 
in contatto con noi. Grazie per l'auto che potrete 
darci. 

Franca Rame 
Casella postale 1353 - Milano 
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• IL SUO 
90" 
COMPLEANNO 

Napoli 20-6-77 
Cari compagni, 

vengo nell'immediato al 
dunque. Ieri arrivo a ca-
sa dal mare, bevo i miei 
due litri d'acqua consueti, 
e mi siedo a tavola i>er 
mangiare, col catodico in 
attività. La TV dunque 
era sintonizzata su di un 
canale televisivo privato 
e che qui a Napoli in 
molti (sic!) seguono: Ca-
nale 21, di proprietà de l ' 
ex-sindaco ^ Napoli, fa-
scista, repubblichino, A-
chille Lauro. Ed oggetto 
deDa trasmissione era 
proprio il suo 90. com-
pleanno (ahimé quanto vi-
vono questi m^edetti!). 
Dopo un quarto di ora 
di primi piani del sud-
detto, che ornmi vive nel-
la formalina tanto è de-
crepito, ecco che le ri-
prese ci mostrano una 
piazza, piazza Municipio, 
e un palazzo, palazzo San 
Giacomo e un signore-
gentieman-monsieur, Mau-
rizio Valenzi. Il quale, a 
figura intera, di tre quar-
ti, impeccabile, distruttis-
simo, ha fatto i suoi ca-
lorosi auguri da buon 
« avversario non nemico » 
(in fondo lo stima) al 
suddetto pezzo di merda. 
Una sola considerazione: 
fino a quando crederemo 

•ealmente che il PCI è un 
ìartito da recuperare al-
a lotta <ii classe? Ma 
lon è ancora chiaro? 

Saluti comunisti 
Peppe 

• LINGUE 
INCinODATE 

50 giugno 77 
Ezio Saraceni, sacerdo-

te di Passatempo, già so-
speso a divins dal fasci-
smo ecclesiastico durante 
il referendum sul divor-
zio, ora viene imputato 
di vilipendio alle istitu-
zion a mezzio stampa per 
1 bollettino di contro in-
formazione « le bugie han-
no la gobba limga », stam-
pato a casa sua da com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria e dal collettivo 
femminista della Zona sud 
di Ancona, tioltre è sta-
to anche denunciato per 
Bestemmia alla Madonna 
in luogo pubblico; Massi-
mo Berti, operaio di Ca-
merano, imputato di vili-
pendio ai carabinieri e 
di bestemnna alla Ma-
donna in luogo pubblico; 
Claudia Rusca, insegnan-
te di Castelfidardo, com-
pagna femminista; Re-
mo Ciucciomei, operaio di 
Castelfidardo, ora in 
servizio militare; Vinicio 
Giuletti, operaio di Castel-
fidardo, estraneo alle or-
ganizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria: tutt'e tre 
imputati di 'Bestemmia al-
la Madcaina in luogo pub-
blico! 

Tutto questo in seguito 
alla manifestazione anti-
fascista del 3 aprile scor-
so a Osimo per la chiu-
sura di Radio Mantakas, 
quando fu gridato fra gli 
i l t r i slogans quello noto 
« brucerà, brucerà ». 

L'espressione contesta» 
la, per quanto criticabile 

^tre Volte mi sento 
un p o ' i n d i a n o -

t o r o ^ S ^ t o 

I n y j m r a a j ^ i s>ento proppk 
i n u n p A t S E D E U 
W E R A V l Q L i e 

o no ? 

politicamente e non con-
divisa dai suddetti oxn-
pagni, è servita per or-
chestrarci sopra una cam-
pagna repressiva a colpi 
di editoriali, documenti e 
denunce aUo scopo di far 
dimenticare agli osimani 
il profondo significato di 
una manifestazone che ha 
visto portare in piazza in 
una zona < vergine » do-
ve il bianco ed il nero 
non hanno un confine, tut-
ti i contenuti del movi-
mento contro il fascismo 
Andreotti - Cossiga - Ber-
linguer, il fermo di poli-
zia, il qualunquismo, il 
perbenismo, la società 
maschilista. Una manife-
stazione che visto la par-
tecipazione autonoma del-
le compagne femministe 
all'indomani della seconda 
violenza subita da Clau-
dia Caputi. 

Si è voluto colpire (co-
me a Recanati per la 
contestazione di uno spo-
gliarello: 13 denunce!) le 
avanguardie del movimen-
to dei giovani e delle 
donne e di quella Lotta 
Continua che nella zona 
sud non ha tolto le ten-
de, ma da Rimini in poi 
è rinata. 

H processo per bestem-
mia si svolgerà il 6 lu-
glio aUe «re 9 presso la 
pretura di Osimo. Tut-
ti i compagni devono es-
sere presenti!! 

Contro chi ci vorrebbe 
inchiodare la lingua, con-
tro chi ci toglie la vita, 
sempre a pugno chiuso 

I compagni di LC e 
dei circoli zona sud (An) 

• PER LA MORTE 
DI UN 
COMPAGNO 

« Italo sta male, non ha 
nessuno vicino. Cerca di 
telefonargli, se puoi. Dam-
mi il tuo numero, questo 
è il suo». Me lo dice 
Sergio, davanti alla Scala 
Ciarlo V, al Maschio An-
gioino. Dentro si sta svol-
gendo il convegno dei di-
soccupati organizzati di-
plomati e laureati di via 
Atri. Italo è stato tra i 
primi a entrare a fame 
parte. 

Non parlava molto, ma 
la sua umanità — vera 
e grande, perché non o-
stentata — non aveva bi-
sogno di parole. Non era 
allegro, come me, come 
tanti, perché come me, 
tanti aveva dietro una 
storia. Anzi dentro: le sto-
rie non sono mai «dietro». 
Un compagno che non 
stava in vetrina. Un com-
pagno ohe non si faceva 
notare. Ma era lui — in-
troverso, con la voce s«n-
pre un tono sotto — a 
notare e scegliere e cer-
care questo compagno e 
quello, Sergio, Eilcma, e 
qualche altro. 

Le assemblee all'univer-
sità, le riunioni, i con-
vegni, lo stare seduti ac-
canto, una cena tra com-
pagni, le nianifestazioni, 
la certezza di rivedersi 
stasera, domani, un altro 
giorno qualunque. Tutto 
quello che viviamo tra 
noi, un po' tutti i giorni, 
tutto con un po' meno 
di solitudine. 

Poi Italo sparisce. Si 
telefona, si diiede in gi-
ro. Pare cdie stia mede, 
no che stia male il pa-
dre. E il padre muore, 
dopo che era già morta 
sua madre. Ma anche Ita-
lo Sta male è vero. Una 
infezione virale. 

In ospedale lo sanno 

loro, i sacerdoti dei mi-
steri di Ippocrate. 

Toma a casa, ed è so-
lo. 

« Italo sta male, non ha 
nessuno vicino. Cerca di 
telefonargli, se puoi ». 

Non gli telefono. Per-
ché mi manca il tempo, 
perché non trovo più U 
numero, perché ancora 
conservo dentro del ma-
teriale scadente, i)erché — 
si dice sempre e ora di-
co io — chi poteva im-
maginare. 

Toma a casa, ed è so-
lo. Si mette a lavorare, 
un lavoro precario. Come 
tanti, còme tutti, solo che 
lui sta male. Non potrebbe 
ma non può farne a me-
no. Questo luridume di 
società non gli dà altra 
scelta. 

AUa fine, sfinito, lascia 
tutto. Qualcuno ora gli 
sta vicino. Ma è poco il 
tempo, è tardi. 

Italo morto. Morto per-
ché solo, perché senza la-
voro perché senza cure, 
perché senza soldi, per-
ché appartenente a una 
classe invece che a un' 
altra, perché finito for-
se in mano a sbuzzatori 
di pance. 

I t^o morto. Non sem-
bra vero, eppure lo sarà 
per sempre. Gli anni che 
ora ci verranno contro 
saranno s e ^ a di lui, e 
col fianco ferito dalla tri-
stezza. Pino 

• C E DEL 
MARCIO 
IN 
DANIMARCA 

Bari 25 giugno 1977 
Cari compagni, 
leggo sui giornali (non so-
lo della sinistra rivolu-
zionaria) la polemica che 
si va sviluppando fra le 
organizzazioni aderenti a 
DP, in merito al dibattito 
PanneJla-Almirante. Mi 
sembra che ila questione 
abbia agito da detonatore 
per fare esplddere le mo^-
te contraddizioni che da 
tempo c'erano e faceva-
no finta di non vedere. 
Noti è dunque imitile a-
prire un ditettito anche 
all'interno dei nostri par-
titi visto che questo «chia-
rimento» può pKtrtare a 
risultati che vanno mol-
to oltre quanto ci si pos-
sa aspettare. 

1) Mi scuso anzitutto 
con i compagni deputati 
per il fatto che un com-
pagno di base pretenda di 
intervenire nelle questio-
ni inteme ai g r u ^ » par 
lamentare che (come cia-
scuno sa) è proprietà pri-
vata dei sei compagni e-
letti. I seggi sono stati 
sequestrati dagli eletti che 
decidono in eguale misu-
ra sul da fansi (eguale 
misura sino ad un certo 
punto, visto che c'è chi 
è meno uguale degli al-
tri, come Mimmo Pinto, 
e dunque « non ha l'età » 
per andare in Tv) ; ma 
c'è ancora chi si ostina 
a prendere sul serio gli 
slogans di un anno fa. 
Mi scuserete dimque que-
sta mia innocente mania. 

2) La polemica è occa-
sionale, ma dietro c'è il 
discorso su come ha fun-
zionato (o meglio non ha 
funzionato) il gruppo par-
lamentare. Lotta Continua 
ha fatto un elenco impres-
sionante di « scivolate » 
del nostro gruppo, non ho 
qui la pretesa di alunga-
re il lacrimevole elenco, 
mi limito a trarne un giu-
dizio: questo gruppo par-

lamentare fa schifo e i 
militanti non possono sen-
tirsi rappresentati da que-
sta specie di Bamum. La 
cosa pilli grave è quella 
dell'aborto: il nostro ini-
mitabile drappello di de-
putati decide di ripresen-
tare quell'aborto di legge 
insieme al resto dell'« ar-
co costótfuzionaie » (che 
proporrei, dopo l'episodio, 

- di chiamare « arco prosti-
tuzionale»). Le donne non 
sono d'accordo, neantìie 
quelle di AO... e dii se 
ne frega? Tanto il grup-
po parlamentare fa parte 
a sé e non c'entra cól 
movimento! ! 

Insomma compagni, an-
che per fare i « pcisti » di 
complemento ci vuole un 
pizzico di stile, e non è 
necessario ridursi ad una 
corte dei miracoli. 

3) E le cadute di «sti-
le » non si limitano alla 
conduzione arraffona del 
gruppo parlamentare (pre-
sieduto dai mio compagno 
di partito Massimo GÌorla), 
al contrario si trova il 
modo di aggravare la si-
tuazione se capita una ca-
sa come gli otto referen-
dum. 

E' il caso di ricordare 
che si tratta dell'unica 
battaglia di massa contro 
il regime attualmente in 
piedi. Gk>rla dovrebbe sa-
pere che si ha scarso di-
ritto di parola quando 
prima si è igncxrata la co-
sa, poi si è deciso r« ap-
poggio esterno », e infine 
si è deciso di aderire al-
la campagna nelle ultime 
ore. In realtà la lettera 
di Gorla rivela l'ostilità 
di fondo deQ sgruppo diri-
gente di AO alla campa-
gna, una ostilità ipocrita-
mente mai dichiarata e 
che trova ora una occa-
sione per venir fuori pro-
fittando sciacalUescamente 

della iniziativa pannellia-
na. Gorla piuttosto do-
vrebbe spiegare cos'aCtro 
ha fatto AO in questo pe-
riodo, certo non norma-
le, oltre che sbranarsi 
all'ìntemo? 

4) La cosa più digni-
tosa che (jorla potrebbe 
fare sarebbe quella di 
dimettersi o proporre un 
disegno legge per l'abo-
lizione del gruppo di DP 
come ente inutile. Nel 
frattempo sarebbe utile 
sapere, se questo gruppo 
deve sopravvivere, quali 
sono le intenzioni di chi 
lo forma. Questa forsen-
nata campagna anti-LC 
del Manifesto, cui dà fia-
to fl Gorla a cosa prelu-
de? Si vuole forse elimi-
nare dal gruppo quel rom-
piscatole di Pinto? Se è 
questo, è bene dirlo su-
bito e sapere ohe una 
scelta del genere ha dei 
prezzi da pagare anche 
in termini di unità del 
partito (non so quanti 
compagni ingoierebbero 
senza reazioni una simile 
decisione). 

5) Per parte mia riten-
go che sia giunto il mo-
mento di fare chiarezza 
giungendo ad una assem-
blea nazionale dei com-
pagni e dei collettivi di 
DP, assemblea cui il 
gruppo parlamentare de-
ve risiMndere del suo fun-
zionamento. 

6) Mi chiedo pa-ché ci 
si è divisi da quelli del 
Manifesto se poi si fanno 
ile stesse cose. Per parte 
mia penso che se la scel-
ta del Manifesto è qudla 
di fare da attendente al 
PCI, molto più indecorosa 
è la scelta di dii fa l'at-
tendente di Maigri. 
Saluti comunisti 
(Militante della federazio-
ne barese di Avanguardia 
Operaia) 

"BUSJOM^Tri' 
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E SALUTE E 
SESSUALITÀ 

Questo palinone è stato scritto da alcune compagne che hanno partecipato al Con-
vegno intemazionale suHa Salute delle donne, tenutosi a Roma il 24-25-26 giugno. 

Siamo due donne: una ha preso parte all'organizzazione del 
convegno, l'altra vi ha partecipato. Si era cominciato a pensare 
al convegno nel settembre del '76. Si sentiva il bisogno di cono-
scere la situazione dei gruppi femministi che nel mondo si occu-
pano della salute, anche perché uno dei problemi più grossi del 
femminismo è U collegamento e lo scambio delle informazioni. 
Dall'esperienza degli altri incontri femministi è venuta fuori la 
volontà di non perdere ciò che la pratica femminista ci ha inse-
gnato e d'altra parte si sentiva l'esigenza di lavorare con im mi-
nimo di organizzazione. Per questi motivi si è cercato di bilan-
ciare i momenti di incontro a livello personale con quelli di lavo-
ro nelle commissioni: venerdì pomeriggio, primo incontro gene-
rale e festa, sabato e domenica mattina, commissioni, domenica 
pomeriggio, assemblea generale. Ci sembra che ci sia stata real-
mente la passibilità di conoscersi, parlarsi e stringere rapporti 
sia di lavoro che personali. Le commissioni sono state 17, il reso-
conto dettagliato delle discussioni sarà pubblicato in seguito. 

Nessuna delle commissioni si è conclusa con la rivelazione 
di rivoluzionarie notizie tecniche — pretese di questo genere non 
ce ne sono mai state. Eppure ci siamo trovate a discutere con 
delle donne medico del nostro interesse per la pratica di self-
help. Crediamo che al livello di base, la gente è capace di re-
sponsabilizzarsi ed imparare gli strumenti basilari che ci ijer-
mettono di conoscere meglio U nostro corpo per poter praticare 
una medicina preventiva, controllandoci, in prima persona, en-
tro i limiti realmente possibili. 

Al convegno abbiamo constatato, omogeneità dei problemi 
davanti ai quali si trovano donne di paesi diversissimi, abbiamo 
verificato la volontà collettiva di non limitarci a considerazioni 
tecniche che porterebbero lontano dal discorso femminista, dal 
rapporto che viviamo in prima persona con il nostro corpo. Aver 
visto che esiste un movimento attivo in molti paesi del mondo 
crediamo abbia anche arricchito la nostra lotta in Italia. Parti-
colarmente incoraggiante è sapere che anche in Spagna e in 
Grecia, dopo anni di repressione fascista il movimento delle don-
ne è andato avanti. 

Ma come è stato detto all'assemblea generale da una donna 
degli Stati Uniti, il convegno ha rappresentato solo donne euro-
pee, nord americane ed austrahane, di estrazione sociale larga-
mente simile, mentre completamente assenti erano le donne del 
terzo mondo e non c'era una commissione per trattare specificata-
mente della questione del nostro rapporto con loro. 

La forza e il successo del nostro movimento sono intimamente 
legati al nostro rapporto sia con le donne proletarie che con le 
donne del terzo mondo. 

Ma fin dall'inizio eravamo coscienti che avrebbero partecipa-
to al convegno solo una parte dei gruppi femministi che lavorano 
nella salute, n convegno è stato infatti il primo passo verso un 
maggior collegamento tra i gruppi femministi del mondo. 

Lucy e Livia 

La nostra esperienza ed ha portato 
a capire che il lavoro da fare è va-
stissimo, e che siamo solo agli inizi. 
Tra le critiche principali che sono ve-
nute fuori nella discussione, abbiamo 
voluto denunciare il rischio di limitare 
il self-help all'autovisita degM organi 
genitali, perché porta a una conoscen-
za solo parziale del proprio corj». L' 
autovisita va nella direzione di una mi-
gliore conoscenza deUa nostra sessua-
lità, del condiaonamento degli anticon-
cezionali, di cosa significa essere ma-
dre o no. H discorso della nostra sa-
lute è altr^tanto Umitativo se non com-
prende il nostro rapporto con tutto il 
corpo, e quindi il problema deU'ali-
mentazicne, dell'abuso del fumo e dell' 
alcool, lo sport, il sonno. Abbiamo cer-
cato di capire perché tendiamo a ri-
muovere psicologicamente il problema 
dei tumori al seno. Molti gruppi, spe-
cialmente in Italia, non fanno l'auto-
visita al seno. Una compagna iia spie-
gato che ncn si può prevenire 'il can-
cro al seno, ma che è ima malattia 
che colpisce una donna su qirindici, spe-
cialmente dopo i trent'anni. Dobbiamo 
fare la contro-informazione sul tratta-
mento di questo male da parte della 
medicina istituzionale. Anche rispstto 
alle malattie veneree pensiamo di do-
ver fare un lavoro di informazione 
molto più esteso, in particclare tra le 
giovani. 

Nel confronto .tra le pratiche nei di-
versi paesi, uno dei punti fondamentali 
ri'guarda il rapporto con le strutture 
istituzionali: entrare in queste struttm-e 
o creare strutture alternative. Le com-
pagne di Berlino stanno cercando di 
fare riconoscere legalmente il loro con-
sultorio: vogliono l'applicazicne deUa 
mutua per i servizi che prestano in 
modo che le compagne che ci lavorano 
ipcssano percepire uno 'stipendio. Per mo-
tivi legali, hanno bisogno deUa parte-
cipaziohe di un medico che può svol-
gere certi servizi, ma le donne-medico 
disposte a lavorare con loro hanno su-
bito forti pressioni dall'associazione dei 
medici perché non collaborino nei con-
sultori femministi. Anche in Inghilter-
ra, dove esiste il servizio nazionale 
della sanità gratuito, la maggior parte 
delle compagne ha scelto di entrare in 
queste strutture. In Francia come in 
Italia, la taidenza è opposta, cioè quel-

Non basta lo 
speculum per 
fare il self-help 
la di creare strutture alternative, dove 
le compagne considerano al loro lavmi 
come una pratica femminista e quiixii 
volontario. ! 

•Un secondo punto di conf-ronto è; 
quello della presenza di medici ed alfei' 
tecnici nei consultori autogestiti. Quasi 
dovunque, le compaigne hanno cercato; 
l'aiuto degli « esperti » aigH inià, ma 
dopo hanno preferito fare da 'sole. Le 
compagne franceà hanno detto che e-i 
rano loro a insegnare ai medici a fare 
l'aborto con l'aspirazione. In alcim 
casi, le compagne fanno 'Corsi di i 
oologia, di anatomia per conto loro, cocj 
l'aiuto di studenti di medicina o da! 
medici « progressisti ». Questa scelta, 
difatti, fa parte ddla terza problema-; 
tica che abbiamo affrontato, quella " 
degli strumenti tecnici alternativi. Non 
ci f idiamo delle ricerche e degli stru 
menti che sono in mano alla borghe 
sia. Debbiamo imparare noi ad usare 
il microscopio, a fare le ricerche, par 
tendo dalla conoscenza del nostro cot-
po e dall'autocoscienza sui nostri bi-
sogni. 

Parlando dei nostri rapporti con le 
altre donne, una compagna italiana ha 
detto che il suo gruppo ha insegnato 
a moltissime dorane a fare l'autovisita, 
ma che queste donne, non continuava-
no a farla tra di loro, né insegnavano 
ad altre donne. (Anche in Inghiltena, 
dove esistono solo 8 'gruppi di self-help. 
c'è lo stesso problema.) Molte donne 
in Italia si rivolgono ai gruppi di sell-j 
kelp quando hanno b isO;^ di antic«i-i 
cezionali, o di abortire, ma poi non tor-
nano più; usano i ^nippi di self-help 
come un'alternativa alla medicina bor-
ghese, tenendo a delegare ai gruppi di 
self-help la soluzione dei loro problemi' 
senza volersi inserire in questa pratica.; 
senza coinvolgere altre donne. Diversa 
è la realtà francese, dove le dame 
che hanno abortito con i gruppi dei 
MLAC ternano a imparare il metodo 
con aspirazione e formano nuovi gruppi-
Le compagne di Aix-en-Provence haimo 
spiegato che dipende dal r a p p o r t o di 
partecipazione che riescono a stabilire 
con le donne che devono abortire. Molte 
compagne italiane hanno fatto notare 
che dipende anche da un diverso livello 
di coscienza che hanno le donne rispetto 
ai problemi che le riguardano. 

Nancy 
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L'estrazione mestruale 

L'estrazione mestruale viene 
praticata inserendo •una cannula 
n. 4 senza dilatazione. Se la don-
na è sicuramente non gravida non 
c'è neanche bisogno di muovere 
la carmula: essa stessa regola la 
pressione per mezzo della siringa 
che crea il vuoto ed il sangue de-
fluisce in una boccetta collegata 
con la cannula. Quando invece e-
siste il dubbio o la certezza che 
la donna sia incinta, la cannula 
va mossa, come in un normale 
Karman e vanno toccate tutte le 
pareti, finché non si abbia la si-
curezza che non è rimasto niente, 
ossia fino a che non si sentono 
ruvide le pareti ed il fondo e l'u-
tero è contratto. Le applicazioni del-
l'estrazione mestruale, secondo le 
compagne di Leeds (Gran Breta-
gna), riguardano sia le mestrua-
zioni dolorose, che la possibilità 
di intervenire prima che qualsiasi 
test o visita ginecologica possa ac-
certare la gravidanza, eliminando 
il periodo di attesa e potendo fare 
un intervento che non sdo è più 

semplice, ma presenta anche dei 
vantaggi dal punto di vi'Sta p^-
ccicgico essendo meno traumatiz-
zante e permettendo una maggior 
partecipazione della doima. Non 
può essere usato tutti i mesi come 
contraccettivo secondo le compa-
gne di Leeds, e le obiezioni so-
prattutto delle francesi de! MLAC, 
erano che prima della sesta setti-
mana, se la donna è gravida, il 
collo dell'utero è ancora duro e 
poco rilassato, anche se in realità 
abbiamo tutte poca esperienza per 
il periodo prima della quinta set-
timana. L'aspirazione mestruale 
viene infatti effettuata nel pe-
riodo inotorno al 28. giorno-quando 
cicè sarebbero dovute venire ie 
mestruazioni. L'estrazione mestrua-
le è per adesso praticata da pochi 
cc'Uettivi non come servizio, ma 
per approfondire la conoscenza del 
nostro corpo e l a sua a p p l i c a z i M i e 

a livello di massa è ancora da 
vedersi. 

Che faccic 
non posi 

^to di femn 
portare 

tomi in , 
sniedsrà che 

'j 1) una ex 
i'nento uben 
! nei qua; 
^.2) il bisoj 
«Wucia che 
®*»osamente, 

parij 
•Meiniche d< 

^interno d( 
^ ®io. Si , 
^ ^ maniera 
^ med: 
^guenza il 

a Ro 
'^"ta. non 



7 lotta continua 

Mitive, dove 
loro lavOTo 

ba e quindi 

^nfronto è: 
iici ed alili' 
astiti. Quasi-
tMio cercato; 
i indsà, ma 
da sole. Le 
etto che ê i 
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Nancy 

Le contjpagne presenti rappresentava-
no tutte le situaztìoni europee, il Nord 
Amerìefl, ed era presente anche una 
con^gna australiana. La mattinata è 
stata occupata da una discussiane sul-
la proBtaglandine, sulla base soprattut-
to dell'esperienza delle compagne tede-
sche e della campagna austrailiana. Su 
questo argomento è pubblicata una pic-
cola scheda di riferimento. Sul tema 
più specifico dei contraccettivi comune-
mente usati dalle donne il discorso si 
è subito spostato al problema di quali 
anticoncezionali per quale sessuaidtà. 

Una compagna spagnola, ginectìloga, 
ha posto con forza l'esigenza di cosa 
sigifichi per la nostra oppressione la 

Quali anticon-
cezionali per 
quale sessualità 
politica d e l a contraccezitme, quando per 
il 95 per cento e forse anche più delle 
donne, sulla base della sua esperienza, 
non c 'è orgasmo diH-ante la penetra-
zione. Quando chiediamo anticonceziona-
per noi significhi concepii'la come stret-
tamente legata alla procreazione. Molte 
donne hanno misurato il loro piacere 
sessuale sulla base di quanto ha soddi-
sfat to sessualmente l'uomo durante il 
rapporto. 

Oggi stiamo riscoprendo la nostra ses-
suafità, ma siamo molto lontane dal sa-
pere usare il nostro cori)o. Abbiamo bi-
sogno (M parlarne, di f a r e ancora molta 
autocoscienza insieme. 

Occupandoci solo dei mezzi anticonce-

zionali rischiamo di rinfviare ad una 
data imprecisa il problema di come rom-
pere la nostra oppressione sessuale. 

Le compagne americane che da anni 
lavorano sulla medicina della donna, 
hanno fat to ri levare che le donne ven-
gono ancora néMe strutture sanitarie 
principalmente a chiedere mezzi anticon-
cezionali, e che in queste strutture si 
•vive forte la contraddizione t ra la ne-
cessità di rispondere a questa doman-
da e la coscienza che il problema è 
quello di una sessualità diversa. 
'H, rilevava una compagna italiana, f les -
so non facciamo un discorso complessi-
vo sulla sessualità, non analizziamo cosa 

Bisogna aff rontare le due tematiche 
contemporaneamente, perché questo è 
•il livello che ci viene imposto. Nei con 
•sultori loro invitano le donne a fa re 
•gruKri di autocoscienza. 

H metodo che ccmunque consiglia-
no è il diaframma, non s d o perché si-
curamente essendo im mezzo meccani-
co, è preferibile alla pillola, il cui uso 
prolungato ha prodotto spesso lo svilup-
po di malattie croniche, ma anche e so-
prattutto perché a differenza della pil-
lola e anche della spirale, impone an-
che all'uomo di non delegare completa-
mente alla donna il problema della con-
traccezione, di avere un rapporto più 
dialettico. 

Infine una compagna italiana ha fat-
to rilevare come per molte di noi l'e-
sperienza ha avuto diverse fasi . Si-
curamente gli antìconcezianali rappre-
sentano nella f ase iniziale dell'esperien-
za sessuale un mezzo liberatorio, che 
ben presto diviene però una forma di 
condizionamento con il successivo rifiu-
to a f a m e uso. Si passa q^lindi ad un 
uso bilanciato del contraccettivo all'in-
terno di una diversa gestione della ses-
sualità — in cui si presuj^KHie anche una 
trasformazione della sessualità maschile. 

Qua si è sviluppata una discussione, 
se pur minima, sull'eterosessualità e sul-
l'omosessualità. Alcune donne sulla ba-
se della loro esperienza rilevavano che 
per molte di loro ad una crescita e ad 
uno sviluppo deHa sessuaMtà delle don-
ne, debbano corrispondere comportamen-
ti sessuaH diversi negli uomini. 

Sul rifiuto della eterosessualità e sul-
la scelta della omossesualità poco si è 
andato a fondo in questa commissione 
(questo tema è stato oggetto di una 
discussione specifica) mentre il rifiuto 
deMa penetrazione e la ricerca di una 
sessiiaiità diversa era largamente pre-
sente nei discorsi di molte c o m p a r e , 
tanto da f a r cadere nell'equivoco che 
si potesse risolvere il prdDlema della 
contraccezione col rifiuto deHa penetra-
zione. Carla 

La discussione nella commissione a-
fwrto è incominciata sabato ed è anche 
continuata domenica, perché come il 
solito non abbiamo ingranato fino alla 
file. La prima giornata abbiamo avuto 
discu^ioni molto tecniche, alcune in-
terKsanti, di scambio di esperienze, 
altre con meno possibilità di verifica 
come quella sull'uso delle prostaglandine 
PCF 2A (vedi scheda) in forma di ge-
latina come contraccettivo o abortivo 
nel 1° trimestre. Siamo poi passate ad 
® giro per sapere in quali paesi esiste 
roa pratica d'aborto, essa è risultata es-
serci in Francia, Italia (Roma, Milano 
e Torino), e in Gran Bretagna, come e-
sb'azione mestruale. Anche in Norve-
gia qualche raro gruppo comincia. Sia 
® GB che per quel poco in Norvegia, 
Wesi dove esiste l 'aborto legale, il pro-
teina si poneva di avere una pratica 
wersa di crescere tra donne, di af-

Perché la 
pratica 
d'aborto non 
si è estesa? 
f rontare con altre, con discussione mo-
menti come l'aborto di vedere perché 
una resta incinta. 

In Francia invece esistono i due a-
si)etti, da ima parte la scarsa applica-
bilità deUa legge, che quindi vede mal-
te donne escluse, rifiutate dagli ospe-
dali ; dall 'altra donne d ie vogliono far-
lo in modo diverso, non « medicalizza-
to». Da questo punto di vista la più 
grossa esperienza è quella delle com-
pagne di Aix, che hanno continuato la 
pratica di aborto, in un discorso di me-
dicina della donna, imparando anche i 
part i . Ne fanno un numero limitatissimo, 
accompagnando però spesso donne ne-
gli ospedali, imponendo l'aborto lì, e una 
volta riuscendo a parteciparvi. 

Dcpo la legge in Francia molte don-
ne continuano lo stesso ad usare la son-
da, ed intere zone non hanno ospedali 
disposti a f a re abor<i. 

Pe r l 'Italia hanno pariato le compa-
igne di Roma (sia MLD che San Lo-
renzo), raccontando deille esperienze e 
delle difficoltà incontrate, sul come 
« scegliere » le donne, dei viaggi a Lon-
dra . Aperto il problema se continuare 
o meno, ovunque, anche a Milano do-
ve ormai ci sono 4-5 collettivi che pra-
ticano, con riferimento al quartiere. A 
Torino, il rapporto t ra i consultori e la 
pratica è stato determinante, ma ades-
so sorgono già i problemi dei rapporti 
con le istituzioni, sia se questa sia pra-
tica femminista, con tutti i problemi di 
potere, violenza t ra donne, e quelli del-
la sessualità e contraccezione. 

Abbiamo cercato anche di vedere i 
problemi del rapporto con le istituzio-
ni a partire da un'analisi sulla pratica 
d'aborto, sull'aborto per vedere come 
e se ci interessava e potevamo ripor-
tarla negli ospedali e-o mantenerla fuori. 

(Rispetto ad un anno fa comunque la 
prat ica d'aborto non viene vista solo 
come ferma di lotta, ma anche come 
momento di crescita nostra, se pur su 
una questic«e così negativa, di acquisi-
zione di coscienza e di strumenti). Da 
tutte emergeva il problema di non es-
sere le delegate del movimento, e di 
capire meglio perché questa pratica non 
si è estesa, la difficoltà delle compa-
gne di movimento ad identificarsi, con 
chi lo fa e chi lo subisce, e quindi F 
instaufarsd di questa delega. 

Ci siamo lasciate con l 'idea, come ita-
'Mane di rivederci a settembre. 

Vicki 

Prostaglandine 
La prostaglandine è una sostan-

za chimica che è s ta ta scoparta 
e isolata nel liquido seminale circa 
40 anni fa in Svezia. Ora si rie-
sce a produrla sinteticamente, e 
si sta spsrimantadone l 'uso nel 
trattamento della, sterilità maschi-
le, della ipertensìMie, dell 'asma, 
e di altre malattie. Quello che ci 
interessava durante il convegno 
era l 'uso di questa sostanza per 
provocare le mestruazioni e i 'a-
bcrto. 

Nella commissione aborto, una 
dorma austral iana p i e g a v a come 
viene impiegata la prostaglandine, 
Ectto fe rma di gelatina applicata 
sul collo dell'utero ogni 28 giorni; 
provoca contrazioni e mestruazio-
ni dopo poche ore che durano 8 
ore in tutto. Una compagna te-
desca spiegava come in Germa-
nia ci sia una sperimentazione 
sulla dorme, rispetto alila prosta-
glandine cui si sta opponendo il 
movimento, perché viene f a t t a sen-
za neanche chiedere il consenso 
delle denne e come non si sappia 
nuUa sugli effet t i secondari e sul 
ccme reagisce il nostro corpo nal 
lungo periodo. 
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Che faccio qui? Un po' timida per-
satorp" parlare di un lungo pas-
Diin f^^minismo o di una pratica che 

portare questo nome? Potrei rifu-
in due spiegazioni a chi mi 

^ ' « d s r a che sto a f a re qua: 
'oient "f- ^''-pratica deUa MLAC (movi-

nw liberazione aborto contraccezio-
•"2 ,quartieri, a Parigi; 

ii sfidi. urgente di superare la 
I s i ^ ^ ' ^ =he sentivo, sempre di più in-
: ^ m e n t e , quando guardavo il movi-
! rotti. solamente attraverso 
! poIp^ Pangina, inquinata da tutte le 
• all'iT ® tendenze avversarie, e 
• sto " " P°-

c h e ^ ' - poterebbe aggiungere (ma in 
•^mera non lo so) che sto .per di-

segiW generico, e che di con-
6 enza 11 convegno sulla salute della <ionna a Roma, una città a me scono-

non poteva che interessarmi. 

Che faccio qui? 
Dunque, dove andare? Che indicazione 

seguire, e, una difficoltà in più, che 
lirygua parlare? Scelgo la commissione 
salute e lavoro. Parliamo del lavoro do-
mestico e di tutti i sintomi legati, ma 
non riconosciuti né dalla legge, né dal-
la medicina tradizionale e nemmeno dal-
le donne stesse. 

Qui si inizia un dibattito contradditto-
rio f r a le femministe sul problema del-
la presa di coscienza. E ' vero, dice 
una, che non riconosciamo certe maJat-
tie (depressione, fatica) ma dall 'altra 
parte facciamo di tutto per conside-
ra re come una malattia e di medicaliz-
zare fenomeni normali per la donna, per 
esempio, la gravidanza e le mestruazioni. 
Da questi due punti vengono altri pro-
blemi: trovare un lavoro quando ti so-
spettano di essere incinta, subire le va-
rie battute tipo, « Ecco perché è cosi 
scontrosa ; ha le mestruazioni ». Qual-

che volta ci domandiamo se il fat to di 
essere donne non è di per sé già una 
lunga malattia... 

Altrove al convegno si parla di tec-
nica, ma non si vedono medici in giro, 
possibilmente solo una qua e là, o delle 
studentesse di medicina. Il livello di 
conoscenza delle donne presenti riguardo 
alla fisiologia ormonale e alle ricer-
che più recenti nel campo della con-
traccezione e della sterilizzazione è mol-
to più avanzato di quello assimilato dal-
le tante s tuden t^se di medicina nelle 
università, non motivate a studiare j 
prcb'iemi deUa donna, e che imparano 
tutta la ginecologia in tre mesi, ricor-
dandosi poi solo delle piccole ricette. Al-
cune studentesse, quelle fortunate, rie-
scono a f a r e qualche esame vaginale 
manuale, un po' imbarazzate per la pa-
ziente, un po' aiutate dal capo medico 
che darà la perizia, un uomo da loro 
molto stimato per la sua destrezza, le 
sue capacità un professionista così ve-
loce anche se, senza dubbio, un po' bru-
tale, ma comunque... 

Ci sono parecchie dorme qui che la-
vorano in centri di ricerca dove hanno 
imparato della salute e, a poco a poco, 
sviluppato una pratica sanitaria alter-
nativa per le donne. Generalmente han-
no imparato prima da un medico, ac-
cumulando in seguito una grande espe-
rienza che hanno poi trasmesso f r a di 
loro. Non dobbiamo credere che sia 
una pratica approssimativa: al contra-
rio, conoscono molto bene non solo l'ar-

gomento, ma anche i loro limiti, non 
corrono mai rischi inutili. Tutto questo 
mi ha fat to riflettere.. . Perché per la 
prima volta vedevo un dibattito mili-
tante appoggiato su una lotta di effet-
tiva responsabilizzazione delle dorme, con-
frontate con il loro corpo e con la lo-
ro salute. Assistevo ad ima doppia affer-
mazione: 1) conoscere il nostro corpo, 
rivendicare il diritto di scegliere, con 
la piena coscienza di tutte le possibi-
lità, un metodo di contraccezione, capi-
re cosa vuol dire essere magate di me-
norrea ecc., avere il diritto e gli stru-
menti per controllare il trattamento dei 
medici; 2) sapere che questa maniera 
di f a re deve f a r parte della lotta delle 
donne, in un c<Mitesto politico ben pre-
ciso con tutte le sue difficoltà e trap-
pole. Capire questo e sentirlo, in prima 
persona, mi ha permesso di stare den-
tro le discussioni, invece di rimanerci 
fuori, spettatrice, come prima; prima, 
tutte queste discussioni mi facevano 
paura, perché piene di malintesi, di di-
versi livelli di linguaggio, con l'alibi di 
una omogeneità di discorso non appro-
fendito t ra donne. In questi giorni al 
convegno, per me era come se il bal-
ibettare delle donne del loro corpo fos-
se diventato, prima parola, poi certezza, 
e finalmente, mezzo di lotta. Ee le don-
ne di tutti questi paesi, malgrado le lo-
ro esperienze diverse, sia nazionali, che 
personali, sentivo che tutte queste don-
ne cercano di seguire una diraziona co-
mune. e 1 • 
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Il movimento, 
la sua intelligenza, il lavoro 
Per dare respiro al dibattito sul preavviamento 

DALLA CRITICA 
DELLA SCIENZA 
ALLA SCIENZA 
CRITICA PER LA 
LIBERAZIONE 

Si è reso maturo il 
pa'ssaggio dalia critica 
deMa scienza alla scienza 
critica. Critica della scien-
za è la demistificazione 
della pretesa naturalistica 
implicita neflla struttura 
della scienza: implicita 
ne'lla logica formale e 
nell'occultamento del pro-
cesso di determinazione 
storica dei codici lingui-
s t i c i, nell'occultamento 
cioè degli -interessi sog-
gettivi (di classe) che 
pH^iedono ai processi di 
codificazione. Critica del-
la scienza è alta-esì ana-
lisi della funzione struttu-
ralmente classista ddl'or-
ganizzazione del lavoro e 
del segno politico, della 
funzione di comando i-
scritto nella tecnica. Noi 
siamo già al di là di 
questo. Siamo giunti al 
punto in cui diviene pos-
sibile scoprire e distin-

scanU>io e vaiare d'uso, 
così particolarmeaite nel-
la soienza, a accentua e 
si rende semipre più e-
splosiva la contraddizio-
ne f ra funzione valoriz-
zante (di controllo, di do-
minio, di intensificazione 
del ritmo produttivo) e 
funzione liberante della 
scienza. Quando p^-liamo 
deflla scienza come forza 
produttiva comprendiamo 
in effetti tutte e due que-
ste valenze; ma il capi-
tale pone un limite m-
suiperabiie allo svfluippo 
della funzione produttiva 
della scienza, in quanto 
l'integrale dispiegamento 
delle potenzialità iscritte 
nello sviluppo dell'inteli-
ganza entra in contraddi-
zione con lo scopo fonda-
mentale del rapporto di 
produzione capitalistico, 
cioè con la trasformazio-
ne della vita in valore, 
e con la valorizzazione 
del capitaile tramite l'ac-
conpamento di sempre 
nuovi segmenti di vita 
alla massa di capitale e-

Siamo COTnpletamente 
fuori dall'utopia, siamo 
completamente fuori dal 
tecnicismo futuribile, per-
ché tutto questo, questa 
possibilità di liberazione 
ai fonda sull'esistenza 
materiaile di uno strato 
di dasse, di un soggetto 
sociale, che rappresenta 
non solo l'urgenza ed O 
desiderio comunista, ma 
rappresenta la possibilità 
materiale, di una sostitu-
zione dell'attività umana 
produttiva con l'integrale 
applicazione dei prodotti 
dell'intelligenza produtti-
va. 

La scienza critica è 
pratica esercitata da un 
soggetto, e questo sog-
getto è il soggetto delie 
pratiche trasformative. E' 
infatti solo in relazione 
con una concreta trasfor-
mazione dal vissuto, del 
modo di intendere il tem-
po, di percepire il reale, 
che diventa possibile e 
necessaria una organizza-
zione dalla soienza che 
abbia altre finalità. 

4 K i n 

guere il valore di scam-
bio, la funzione determi-
nata della scienza e del-
l'organizzazione tecnica 
del lavoro, ed il valore 
d'uso (compresso e sol-
tanto 'potenziale) della 
scienza. 

Sappiamo che la scien-
za, in quanto massa di 
COTioscenze e di struttu-
re operative è il prodot-
to di un lavoro sociale, 
<H Cir i il capitale si ap-
ifffopria, e di cui si ap-
propria nel modo e per 
^ i scopi che il capitale, 
in quanto classe, cioè in 
quanto soggetto di prati-
ca. si attribuisce. Lo sco-
po fondamentale è quello 
del dominio sul tempo di 
vita e della riduzione del-
la vita a lavoro, cioè, an-
cora, a forza capace di 
valorizzare, di far aumen-
tare il capitale stesso. L' 
jotsUigenza, come lavoro 
vivo viene quindi sfrut-
ta dal capitale entro i 
ÌMmiti e gli scopi della va-
ilorizzazione. Ma COTne è 
vero ohe in tutti i pro-
dotti del lavoro umano si 
accOTtua e si dslinea con 
sempre maggiore nettezza 
ed esplosività la contrad-
dizione tra valore di 

sistentt. 
Se, dunque, il lavoro 

teaiico-scientifico, l'appli-
cazione prodjittiva deH'in-
teUdgenza rappres«ita 1' 
incorporamento n e l l a 
struttura produttiva dell' 
intelligenza umana (fina-
lizzata ed organizzata al-
lo scopo di aumentare 1' 
erogazione di .plusvalore, 
e di rafforzare il con-
trollo sul lavoro vivo), a 
partire dalla proletarizza-
zione del lavoro tecnico-
scientifico, e dall'assun-
zione del soggetto di clas-
se deU'inteUigenza (gH in-
tellettuali proletarizzati, 
l'intelligenza proletarizza-
ta) diviene possibile — 
ma solo nel quadro di u-
na rottura soggettiva, so-
lo nel quadro di ima rot-
itura della finalizzazione 
della scienza al comando 
— l'incorporamento den-
tro la struttura produt-
tiva, e dentro .il saipere 
sociale accumulato (in 
forma di lavoro morto, di 
intelligenza cristallizzata) 
dell'interesse operaio, del 
desiderio di liberazione, 
deitla tensione verso una 
dimensione realizzata e 
non prestata del tempo di 
vita. 

n sapere pratico ed im-
mediato che il desiderio 
produce si incunea come 
forza esplosiva dentro il 
sapere formalizzato e 
mortuario della ripetizione 
e della riproduzione allar-
gata; im soggetto socia-
le si fa portatore di que-
sto sapere pratico, e po-
ne le basi della sovver-
sione delle esistenti condi-
zioni di produzione, pone 
le basi della soppressione 
del lavoro salariato. 
PER IL 
PREAWIAMENTO 
ALLA LIBERAZIONE 
DAL LAVORO 

Settembre. Il fiotere ha 
arrestato centinaia di o-
staggi, ha incarcerato 
centinaia di nostri fratel-
li, ha ucciso e terrorizza-
to, ma non ha colpito la 
forza del movimento, non 
ha modificato a suo fa-
vore i rapporti politici 
fondamentali. 

Ci ripresentiamo dun-
que con una forza intatta. 
Vogliamo ripresentarci o-
ra con una proposta in-
vincibile, chiara perché 
giusta, e giusta parché 
possibile. 

E chiara giusta possi-

bile perché necessaria. 
Milioni di non occupati 
vengono forzatamente in-
trodotti nel mercato dei 
lavoro con la legge sul 
preawiamento al lavoro; 
aMa formulazione di que-
sta legge presiede una vo-
lontà politica di controllo 
e di riproduzione dell'or-
dine della prestazione e 
dello sfruttamento. 

I preawiati debbono es-
sere applicati a studiare 
l'esistente nell'ottica della 
sua naturalità, ed a svol-
gere un lavoro improdut-
tivo. Noi avanziamo una 
proposta che chiediamo 
venga articolata da tutti 
i compagni che si rico-
noscono come soggetto 
dalla liberazione, come 
urgenza del comunismo, e 
come forza-intelligenza ca-
pace di realizzare le con-
dizioni della liberazione. 

1) Contro una prepo-
sta che vuole avviarci al 
lavoro improduttivo per 
ribadire ancora una vol-
ta la contrapposizione f ra 
lavoratori produttivi di 
fabbrica e giovani prole-
tari improduttivi ed assi-
stiti, proclamiamo la no-
stra disiponibilità ad oc-
cuparci soltanto della pro-
duzione di beni di produ-
zione per la liberazione. 

2) Contro la politica di 
separazione del tempo di 
vita liberato e del sogget-
to giovane proletario de-
gli operai di fabbrica, 
che il PCI e tutto lo 
stato persegue, proponia-
mo che questo lavoro di 
acquisizione diffusa della 
conoscenza scientifica e 
di sperimentazione di tec-
cniche di liberazione si 
saldi con una immediata 
(e subito possibile) ridu-
zione generale dell'orario 
di lavoro, ponendosi par 
tempi brevissimi la ridu-
zione del lavoro ad una 
quantità minima déUa 
giornata sociale. 

3) Contro la funziona-
lizzazione della scienza 
e della tecnica alla di-
struzione della vita e del-
l'ambiente, proponiamo 
che la ricerca, l'appren-
dimento, la sperimenta-
zione di nuovi strumenti 
di produzione (a partire 
dalla rottura deUa loro 
funzione formale sogget-
tiva) converga verso la 
produzione di beni di con-
sumo e di oggetti che sia-
no ridefiniti in relazione 
al processo di trasforma-
zione dell'esistenza, e che 
assumano come costituti-
va la discriminante eco-
logica. Si pone a questo 
punto, ad esempio, tutto 
il discorso sulle fonti e-
nergetiche, sulla funzione 
miltare^oncentrazionaria 

dello sviluppo dell'energia 
nucleare, e siilia possibi-
lità di sperimentare su 
larga scala forme di ap-
provvigionamento energe-
tico di altro genere. Un 
discorso che si salda ne-
cessariamente a un pro-
getto più generale di tra-
sformazione dell'organiz-
zazione tecnico-scientifica 
di liberazione della vita, 
e non di intensificazione 
della produttività. 
I compagni di Radio Alice 

Bologna 

>imSI->ll-COMf)<l(iNI 
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• SEMINARIO NAZIONALE SULL'ORDINE 
PUBBLICO 
Là rinnione prepai-aiwla del seminario nazionale 

snll'ordìne pubblico (che si terrà il 9-10 luglio a 
Roma, al CIVIS) è convocata per domenica 3 Inglio 
a Bologna nella sede dì LC in via Avesella 5/B (a 
piedi dalla stazione) alle ore 10. Sono invitati a par-
tecipare tutti i compagni (avvocati e non) interessati 
alla discussione e alla impostazione politica del se-
minario e alla campagna contro la repressione e le 
leggi speciali. 

• GUGLIONESI (Campobasso) 
k tutti i compagni del -Molise. Da tre mesi tiria-

mo avanti con la radio e nonostante l'impegno di po-
chi e il disimpegno di molti qualcosa siamo riusciti 
a fare, non è giusto però continuare in questo modo 
e sobbarcare i compagni di Portocannone e Guglio-, 
nesi di tutti i problemi che una radio comporta. .̂ 1 
9 luglio ci scadono una montagna di cambiali, tutti 
i compagni che possono farlo devono immediatamen-
te mandare soldi a questo indirizzo: Pace Domenico 
Salvatore, viale Margherita 65, (iuglionesi (CB). 

• TORINO - Ospedalieri 
I lavoratori del comitato tU agitazione del San 

Giovanni Vecchio e i compagni di altri ospedali di 
Torino che si sono impegnati nella lotta per il con-
tratto, propongono di indire un convegno nazionale 
da tenersi nel periodo più breve per tentare di fare 
il punto, suUe varie situazioni di lotta in Italia. 

Confidiamo nell'impegno dei compagni per la pro-
posta di una sede e di una data. 

II recapito è la sede di IX^ di Torino nelle ore 
pomeridiane. Tel. 011-835695. 

• CATANIA 
Martedì 5 luglio ore 16.30, presso l'aula magna 

dela facoltà di Lettere — Palazzo San Giuliano a 
P. Università — convegno-ddìbattito sulla legge del 
preawiamento al lavoro. 

Aderiscono alcuni collettivi femministi: MLD, Cir-
colo .giovanile del Fortino, Circolo di Unità popolare 
del Villaggio Sant'Agata, Lega dei giovani disoccu-
pati del Fortino, PSI, PR, MLS, LC. Parteciperanno 
al dibattito il prof. Giarrizzo, preside della facoltà 
di Lettere, sindacalisti della CGIL, e della CISL 
e il compagno Mimmo Pdnto. 

• BOLOGNA 
Domenica 3 luglio alle ore 9 dalla piazza Mag-

giore di Bologna partirà la più grande maratona di 
tutti i tempi. Durerà tutta l'estate. Prima tappa Ri-
mini. E>airAdriatico al Tùreno i Pupazzi di l e^o , 
cartapesta, palloncini e banderuole di tutti i colori, 
e i murales formeranno un'unica catena intermi-
nabile. 
• ROMA 

Lunedi ore 18 a via del Governo Vecchio riunione 
di tutte le compagne Che lavorano o hanno lavorato 
nei consultori per fare un bilancio del lavoro fatto 
nei consultori e per discutere sull'apertura di nuovi 
consultori a Roma. 

Martedì 5 dalle ore 22.30 Radio Radicale (MHz 
88,5) raccoglierà testi.TWMiianze ed esperienze dei com-
pagni che hanno lavorato nella campagna per d re-
ferendum. Voghamo capire di più possibile chi sono 
l'S per cento di elettori che a Rcrnia hanno fimiato 
per i referendum. E telefono è: 588255. 
• SARDEGNA 

Coordinamento femminista 
Domenica 3 nei locali della Pro Loco di Maca-ner 

si terrà il coordinamento regionale dei collettivi fem-
ministi per discutere sul tema dell'aborto e sulle 
iniziative da assumere dopo la situazione creatasi con 
il blocco della legge al Senato. Questo incontro vuole 
essere un momento di chiarificazione e mobilitazione 
per il movi-nento delle donne in Sardegna. Sono invi-
tate a partecipare tutte le donne. Per informazioni 
rivolgersi all'AIED di Sassari in via Cramelo 8 dalle 
16 alle 20 o telefonare al 233368 (079) aUe ore pasti. 
• TERNI 

Radio EJvelyn di Temi, organizza ima manifesta-
zione concerto di finanziamento del movimento radio 
democratiche. Il concerto durerà due giorni con que-
sto programma: 

Limedì 4 luglio, giairdini pi±ibJici di Temi, inizio 
alle ore 18, gruppi locali, Gianfranco Manfredi e Ricki 
Gianco, Pino Masi, Banco di Mutuo Soccorso. 

Martedì 5 iifglio, giardini pubblici di Temi, inizio 
alle ore 20, gruppi iocah, Branko, centro atomico ca' 
matte ed in tuomee in Italia David Alien and the New 
Planet of Gong. 

MILANO 
Sabato 2 e domenica 3 luglio, presso il centro 

Puecher in piazza Abbitegrasso, convegno ce r a io per 
Milano e provincia di Lotta Continua. L'inizio dei la-
vori è previsto per le ore 9,30. La quota per ogni 
compagno che partecipa ai convegno è di L. 
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Piero Bernoccbi: Le rifor-
me in URSS, La Sala-
mandra, pp. 356, Lire 
5000. 

Quale è stata la sorte 
delle riforme economiche 
in Unione Sovietica? Se 
ne era discusso molt j sot-
to Kruscev, quando l'eco-
nomista Liberman rilanciò 
l'indicatore del profitto 
come criterio di valutazio-
ne dell'attività aziendale 
per rendere più efficien-
te il sistema produttivo; 
ma le decisioni operati-
ve in merito erano sta-
te prese dopo l 'ascesa a) 
potere di Breznev col no-
to rapporto di Kossyghin 
del settembre 1965. Per 
alcuni anni vi fu una 
grande campagna pubbli-
citaria sulla « modernizza-

zione » e razionalizzazio-
ne » dell'economia sovie-
tica, ma poi tmto fu mes-
so più o meno a tacere: 
l 'impresa era risultata 
più complicata del previ-
sto, la produttività cre-
sceva lentamente, l'assen-
teismo e la disaffezione 
•al lavoro si aggravano 
nonostante gM incentivi 
materiali, gli sprechi au-
mentavano e si accentua-
va la tendenza alla de-
celerazione dello svUuppo 

Si puntò allora sull'im-
portazione massiccia di 
tecnologie moderne dall' 
occidente soprattutto dagli 
USA, ma anche questa li-
nea è seminaufragata per 
via del crescente indebi-
tamento dell'URSS con ]' 
estero e della stasi del 
commercio USA-URSS. 

n libro recente di Pie-

ro Bernocchi (Le « rifor-
me » in URSS: da Li-
berman al XXV congres-
so del PCUS, La Salaman-
dra, Milano 1977, pp. 356, 
L. [ahimé!] 5.000) riper-
corre la storia di questa 
vicenda. D libro è così 
organizzato: in una lunga 
introduzione vengono trat-
tati alcuni aspetti di ca-
rat tere teorico-ideologico 
centrati sul problema del-
la natura della società so-
vietica; segue la ricostru-
zione della storia delle 
« riforme » dall'articolo di 
Liberman sulla « Pravda » 
del settembre 1962 fino al 
varo del 1976 del X pia-
no quinquennale; l'ultima 
parte comprende una nu-
trita antologia di testi so-
vietici che documentano 
problemi e difficoltà nei 
vari settori dell'economia 

e dell'organizzazione pro-
duttiva. 

Di particolare interesse 
è nell'introduzione l'ana-
lisi dell'ultimo Stalin di 
Problemi economici del 
socialismo nell'URSS, te-
sto cui l'autore fa risa-
lire gran parte degli o-
rientamenti prevalsi du-
rante la « restaurazione 
del capitalismo », mentre 
la cronaca degli ultimi 
dieci anni descrive bene 
il crescendo di difficol-
tà e contraddizioni della 
fase brezneviana. I te-
sti sovietici offrono infi-
ne squarci isignificativi 
sul modo di pensare di 
dirigenti, economisti e 
managers, suUe loro aspi-
razioni all'efficienza capi-
talistica e sui .loro mi-
raggi di operai e con-
tadini docili e produttivi. 

Riforme versione Stalin - Breznev 

Silvio Fagiolo: I gruppi 
di pressione in URSS, 
Laterza, pp. 264, Lire 
3200. 

Silvio Fagiolo, autore 
del libretto recentemente 
pu'oblicato da Laterza I 
gruppi di pressione in 
URSS (pp. 264, L. 3200) 
è un diplomatico dà car-
riera che ha vissut» al-
cuni anni a Mosca. Ma 
prima doveva avere stu-
diato diligentemente la so-
ciologia che si insegnava 
nelle università italiane 
negli anni cinquanta. Il 
suo libro è il prodotto di 
queste due esperienze di 
schemi e tecniche libre-
sche. Diciamo subito che 
se il libro è interessante 
è per il primo aspetto e 

non per il secondo; per-
ché cioè riesce a inserire 
in un impianto assai poco 
convincente e scarsamen-
te documentato — in cui 
la classe dirigente sovie-
tica viene settorializzata 
in una serie di gruppi 
professionali — una cer-
ta quantità di informazio-
ni e dati tratti dall'osser-
vazione diretta o da una 
lettura attenta della stam-
pa sovietica. 

Come dice il titolo, 1' 
autore parte dal presup-
posto che in URSS esista-
no dei gruppi di pressio-
ne che sarebbero, presu-
mibilmente in ordine di 
inportanza : gli apparat-
ciki, cioè i quadri di par-
tito degli organi centrali 
e locali ; i militari ; i di-
rigenti del sistema econo-

mico; gli inteOettuali. Il 
quadro, anche volendo ac-
cettare per buono lo sche-
ma del libro, appare su-
bito alquanto lacunoso. 
Dove collocare infatti quel 
vclumincso apparato che 
tiene in piedi gli organi 
amministrativi dello Sta-
to, dal governo centrale 
ai governi delle repubbli-
che con le loro dirama-
zioni locali e che pure è 
deiato di notevoli poteri, 
sia pure prevalentemente 
nella sfera esecutiva? 

E dove mettere quel po-
tente corpo di funzionari 
addetti ai molteplici orga-
ni di polizia, sicurezza e 
controllo, la cui presenza 
è così visibile anche se 
non sempre ufficiai .nente 
denunciata? Se la com-
posizione del potere in 

URSS fosse riduci'Dile a 
schemi semplificati, se ne 
pctre'obe conoscere un po' 
meglio il funzionamento, 
cosa che non è. 

Con questi limiti di me-
todo, l'autore cagUe bene 
numerosi aspetti della so-
cietà sovietica: la sua 
struttura rigorosamente 
corporativa e professiona-
lizza La, il peso delle ge-
rarchie verticali, la sta-
bi'ità degli strati dirigen-
ti, il ruolo decisivo della 
nomenklatura (sistema 
delle nomine), l'influenza 
dei nilitari, l 'emergere di 
strati intermedi. Le mas-
se rimangono nel libro 
sullo sfondo, ma esse non 
potrebbero comunque es-
sere considerate un «grup-
po di pressione ». 

La storia non si fa negli archivi 

Jean Chesnaux: Che cos' 
è la storia, cancelliamo 
il passato? Mazzetta, pp. 
194; L. 2200. 

Il libro di Jean Che-
sneaux. Che cos'è la sto-
ria, cancelliamo il passa-
te? Mazzetta, pp. 194, L. 
2.200) è più che il pro-
gramma di lavoro di un 
noto storico francese —- a 
cui dobbiamo degli studi 
molto belli sul Vietnam e 
sulla Cina — l'esame di 
c<»cienza di un professio-
nista altamente quotato 
anche in base ai normali 
standard accademici. E" 
un libro che ha irritato 
molto in Francia e in Ita-
lia: segno che ha colpito 
il bersaglio e che la sua 
critica a fondo del «me-
stiere dello storico » può 
dare l'avvio a una rifles-
sione più ampia sulle la-
cune e i limiti di questa 
scienza che forse più di 
altre ha subito i condizio-
namenti dell'ordine bor-
ghese. Basti pensare al 
problema delle fonti e 
dalla documentazione che 
il potere mette a disposi-
zione degli studiosi. Per 
fare la storia del movi-
mento operaio, ad esem-

pio. si utilizzano tuttora 
soprattutto gli archivi di 
polizia, i rapporto dei pre-
fetti. i dossier dei mini-
steri degli interni: col 
che, anche chi abbia le 
migliori intenzioni di non 
fare la storia delle clas-
si dirigenti deve pur sem-
pre usare gli strumenti 
del potere, subirne in 
parte l'ideologia, ripro-
durre le interpretazioni e 
deformazioni. Oppure, an-
che quando lo storico di-
sponga di materiali meno 
faziosi, come i giornali 
dell'epoca o i documenti 
del movimento operaio or-
ganizzato si tratta sem-
pre di filtri o interpre-
tazioni madiate che mani-
polano la realtà. 

Ma Chesneaux va oltre 
la critica della storia uf-
ficiale e pone il proble-
ma di una socializzazione 
della scienza storica che 
deve essere sottratta agli 
storici di professione e 
divenire opera collettiva, 
fusa con la pratica socia-
le e in funzione delle 
lotte del presente. E' una 
proposta che va molto al 
di là delle impostazioni 
multidisciplinari o inter-
disciplinari che hanno ne-
gli ultimi anni cercato di 

allargare il territorio di 
competenza dello storico 
ma rimanendo pur sem-
pre in un orizzonte acca-
demico. E' più che altro 
una dichiarazione di im-
pegno e di militanza poli-
tica. Che in Chesneaux 
tutto ciò non sia velleita-
rio e astratto — accusa 
che è stata mossa a que-
sto suo libro — è dimo-
strato abbondantemente 

proprio dal suo lavoro di 
storico, di cui ci limitia-
mo a ricordare il libret-
to Perché il Vietnam re-
siste, che tanta importan-
za ha avuto negli anni 
sessanta per lo sviluppo 
del movimento antiimpe-
rialista in Europa. E ci 
auguriamo che da questa 
sua fase di riflessione 
critica escano altri simili 
contributi. 

MILANO 9-17 LUGLIO FESTA NAZIONALE 
DELLA STAMPA DI OPPOSIZIONE 

Promosso da Fronte Popolare con l'adesione di 
Lotta Continua, Argomenti Radicali Meridione Città 
e Campagna, Radio Popolare di Parma, Radio Città 
Futura di Roma, Radio Radicale di Milano, Collet-
tivo Cinema Militante, Laboratorio Comunicazione al-
ternativa, Centro di Cultura Popolare, Fabbrica di 
CG;nunicazione, Collettivo di base, Ri\'ista realismo. 
Medicina al servizio delle masse popolari e altri, si 
terrà a Milano dal 9 al 17 luglio al parco Ravizza 
un festival della stampa e delle voci alternative e di 
opposizione per rafforzare e potenziare tutti i mezzi 
con d quali il movimento popolare e di classe può 
fare sentire la sua voce di lotta e di opposizione al 
governo del patto di regime. 

Hanno sinora dato la loro adesione: Claudio Lol-
li, Caterina Bueno, Giorgio Gaslini, Trio Liguori. 
Gruppo Folk intemazionale. Quarto Stato, Ricky Gian-
co, Gianfranco Manfredi, Teatro dell'Elfo, Compagnia 
della Porta, Taberna Milaensis, i Giullari, Luigi 
Greci. 

Recensione dei 
libri: perchè non 
le facciamo noi? 

Di tanto in tanto parliamo di 
libri, ma con molti difetti. Pro-
poniamo di ribaltare i criteri 
attuali: i compagni ci scrivano 
le loro idee sui libri che leg-
gono, di cui discutono, che 
consigliano, dai classici alle 
"novità". Ne può nascere una 
cosa buona. 

Da Liberman 

al XXV Congresso dd PcMS 

Piero Bernocchi 
Con saggi di Birman, Kantorovich, 
Leontev, Novozhilov, Omarov e altri 

Di tanto in tanto pubblichiamo sul nostro 
giornale quelle che vengono definite « recensio-
ni » di libri. Quando si tratta di un libro molto 
bello ne pubblichiamo anche dei pezzi per in-
vogliare i compagni a leggerlo. Sono cose che 
vengono fatte per lo più da compagni che la-
vorano più 0 meno stabilmente al giornale o 
affidate a collaboratori « specialisti ». E' un la-
voro che è stato in genere considerato utile 
— serve un po' ad orientare i compagni nella 
immensa produzione libraria di oggi — e do-
vrà essere sviluppato e fatto in modo più or-
ganico e continuato. 

Tuttavia queste « recensioni » che pubblichia-
mo hanno un grosso difetto: sono fatte a tavo-
lino, nel chiuso di una stanza, ed esprimono 
soltanto o poco più delle idee di chi legge il 
libro, del rapporto tra l'autore e il lettore del 
libro. Il recensore è in qualche modo delegato 
a formulare un giudizio per tutti e lo fa a 
partire da criteri individuali, dal suo partico-
lare entroterra culturale, tutt'al più dopo aver 
discusso un po' con altri compagni della re-
dazione. 

Dobbiamo tentare di fare qualcosa di me-
glio e di più collettivo coi libri che escono. 
Il giornale non deve pubblicare soltanto « re-
censioni » di esperti o quasi-esperti, e di libri 
selezionati con criteri stabiliti in una redazione: 
l'autore è uno noto, è un amico, il tema trat-
tato è politicamente interessante, il libro è di-
ventato un « fatto culturale », tutti i giornali 
ne hanno parlato. Bisogna che arrivino i giu-
dizi dei lettori veri — non quelli di professione 
che studiano per mestiere — dei lettori cioè che 
dopo aver letto un libro ne discutono con i 
compagni di lavoro, di scuola, di partito, che 
sono in grado di raccoglierne le impressioni, 
di verificare se piace, se serve, se aiuta a ca-
pire il mondo in cui viviamo. 

Proponiamo ai nostri lettori di fare — quan-
do ne hanno voglia e tempo — i recensori dei 
libri che leggono. Non importa che siano re-
censioni in piena regola. Possono essere delle 
lettere, anche brevi, delle semplici segnalazio-
ni; e i libri possono anche non essere «novi-
tà », possono essere, per esempio, anche quei 
vecchi romanzi cosiddetti classici che pochi oggi 
leggono. Potremmo, se collaborate, pubblicare 
spesso una pagina di lettere-recensioni; e ancor 
meglio, ogni tanto, il resoconto di una discus-
sione tra compagni su un libro. 

•S 
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La fabbrica si sveglia 
la mattina desio sciopero 
tappezzate di iscrizioni 
nedla lingua di Nazim Hik-
«let. H più graiKJe è uno 
slogan tradizionale dei 
proletariato di Istanbiil: 
«Siamo operai, dunque sia-
«K) forti». Quattro iscio-
peranti sono foriti e tra-
sportati all'ospedale. E' 
un caso se S<HM) TUNDÙ? 
Uno di loro si sve#ierà 
neOa stessa stanza del 
pronto soccorso in etri è 
ricoverato un poliziotto, 
fa a botte di nuovo. Due 
manifestanti sono arresta-
ti, anche loro sono tur-
chi. Gli operai delia Roth 
sfDano nelle strade del 
quartiere industa-iale. In 
testa gli spagnoli, sono 
qui da molto tempo, e poi 
i turchi che sono appena 
arrivati. NeEe fes'te che 
hanno punteggiato queste 
tre settimane di sciopero 
ogni nazionalità fa cono-
scere a!gU altri il proprio 
foMore. Stretti attorno ad 
un suonatore di saz (un 
limgo liuto a sette corde 
doppie che risuona con un 
timbro potente e nostal-
gico) un coro di operai 
svela ad un uditorio atto-
nito e subito entusiasta un 
repertorio comune: « La 
nostra lotta è gaia, do-
mani non sarà più come 
prima, noi non siamo qui 
per ingrassare un padro-
ne ma per fare la nostra 
Mta dì classe, domani 
verrà il socialiiano... ». 

•Ultimi assunti da Roth 
i turchi hanno fatto partla-
r e di loro immediatamen-
te. Rafet, l'interprete, ha 
rischiato di farai lincia-
re più volte. E" difficile 
dire se c'è un interprete 
•irfficiale perché un terzo 
degli operai è turco, p 
se questo terzo di operai 
è turco perché c'è un in-
teirprete! Rafet, in effet-
ti, scompare periodica-
mente per fare il ser-
gente-recrutatore nella sua 
Anatolia natale. 

N€9 '75 Monsieur Rotìi 
deve avere avuto piena 
fidijcia in un articolo del-
la rivista governativa, 
« Hommes et Migrataor® », 
die faceva l'inventario dei 
« fattori nolt^Uci che de-
ptmgone a favore di una 
importaàrae della fwza-
lavM-o tarca ». Oltre al 
fatto die c es» hanno dei 
ta-atti fisici TÌCÌBÌ a quel-
li dei francesi... I turchi 
hanno delle qualità carat-
teriali: «bbedieBza, perse-
veranza, drittara, sobrie-
tà di parole e di gesti, 
che li faranno apprezzare 
dagli imprendit(M-i france-
si e che li renderanno 
simpatici alla -popolazio 
ne ». Gli abitanti di Stra-
sburgo hanno ampiamen-
te confermato queste pre-
visioni col loro sostegno 
finanziario allo sciopero, 
ma Roth, fabbricante di 
imbottiture per i sedili 
delle macchine, bhè lui si 
è ricreduto ben presto. 

Nello stesso '75 alcuni o-
perai turchi della sua fab-
brica tallonano la CFDT 
fino a quando non si de-
cide a riconoscere un de-
legato sindacale nella 
Rotih. Ma Ismail non fa-
rà molta strada, la dire-
zione prova subito a li-
cenziarlo, approfittando di 
un suo leggero ritardo al 
suo ritorno dalle vacan-
ze. Allora gli stessi com-
pagni prendono contatto 
con i rappresentanti del-
le diverse nazionalità del-
la fabbrica e gli spiega-
no l'assoluta necfessità di 
costituire ima sezione sin-
dacale per unire tutti i 
}a(voratori al di là delle 
barriere lingutótidie. Una 
quindicina di delegati so-
no eletti clandestinamen-
te mentre si aspetta il 
riconoscimento di questa 
sezione sindacale da par-
te del padrone. E questa 
fu la prima rivendicazio-
ne dello sciopM-o. E fu 
una vittoria, almeno su 
questo punto. 

Gli studenti 
Questa fiducia nel sinda-

calismo non è nata in 
Francia. 

« Noi in Torchia abbia-
mo una vecchia tradizio-
ne sindacale e delle or-
ganizzazioni molto rami-
ficate. Questo già sabito 
dopo l'inizio dell'indastria-
lizzazione con Atatnrk e 
la immediata proibizione 
del partito comunista ne-
gli anni '20. I militanti 
politici si sono spesso ri-
piegati sai lavM-o sindaca-
le. E i sindacati rappre-
sentano l'nnico mezzo di 
pressione sul padronato 
che da noi ha dei poteri 
quasi fendali: nesson con-
tatto, paghe quando pia-
ce a lui e senza buste sa-
lariali, licenziamenti da 
un momento all'altro e 
senza possibilità dì ricor-

so, nessuna indennità, 
nessuna prestazione socia-
le, ecc. ... Addirittura 
posso dire che questo Roth 
è il miglior capitalista che 
io abbia incontrato sino 
ad oggi! Certo questo non 
vu(ri mica dire che noi 
abbiamo una fiducia pie-
na nei nostri sindacati, 
perché i feudatari non 
mancano neanche lì. E lo 
stesso vale anche per 
quelli di qui, anzi ancora 
di più. In Germania du-
rante gli scioperi alla 
Ford di Colonia e alla 
V(rikswagen questi sinda-
calisti non si sono inte-
ressati per niente di noi, 
perché avevano un piede 
dentro il governo. Allora 
noi abbiamo visto sbarca-
re a ColcMiia 300 agenti del 
MIT (il nostro FIDE). Ci 

" I turchi 
attaccano..." 
Urla un poliziotto 
nel suo walkie-talkie 

Questo avveniva giovedì Z giugno, davanti 
alla fabbrica Roth di Strasborgo. Un attacco? 
No, una risposta dura di un picchetto operaio 
affr<Mitato da un reparto di poliziotti tre volte 
più numeroso e che «-a rii^ito a fare indie-
treggiare il picchetto fino alla strada per Col-
mar, e là c'era un provvidenziale mucchio di 
pietre. I turchi erano in prima linea in quel 
mosaico variegato, accanto ai con^gni ma-
rocchini, jugoslavi, pwtoghesi e spagnoli. Ma 
sono proprie i turchi quelli che il padrone 
voleva colpire, e considerando il seguito degli 
avvenimenti non gli si può dare torto! 

furono moltissimi arresti 
ed espulsioni ». 

(3hi parla non è operaio 
presso Roth, ma è stu-
dente, più esattamente stu-
dejite-<i)eraio. 

La notte impacchetta 
giornali, il mattino fre-
quenta legge, poi anima 
una assocdazione cultura-
le turca. Là ha trovato 
questi operai di Roth. 

Questo rapporto operai-
studenti, politicizzante per 
tutti e due, questi studen-
ti d'origine povera che 
sono meno diversi dagli 
operai di quanto non lo 
siano gli operai tra di 
loro, è un tratto origina-
le rispetto alle altre com-
.ponenti di emigrazione. 

NeUa Imracca, tra la te-
levisione, i panini per il 
picchetto di sci<^ro e i 

Un calderone 
Attraverso le loro e-

sperienze ci appare a 
formidabile nodo di con-
traddizioni che la Tur-
chia vive da più di 50 
anni. 

Mustafà Ataturk non 
aveva certamente torto a 
pensare che il suo paese 
poteva diventare una na-
zione moderna e svOuf^a-
ta. Le risorse non le man-

cano. Ma i suoi succes-
sori, che sguazzavano nel-
la corruzione e nel bak-
chich, la mancia, istitu-
lionalizzata, hanno ere-
ditato la sua concezione 
ultra-giacobina dell'ammi-
nistrazione degli uomini, 
senza dubbio l'elemento di 
blocco più grave. 

Tutti i turchi che io 
ho incontrato sono origi-

volantini, UIM v i t i n a di 
operai e studenti, mesco-
lati in maniera indistin-
guibile sono d'accordo a 
parlarci del loro paese. 

Nel giro di un'ora scop-
pia un conflitto tra quelli 
che rifiutano che si at-
tacchi ài governo turco e 
quelli che pensano di es-
sere in quella situazione 
proprio a causa della sua 
•politica. I primi non sono 
per nulla meno impegna-
ti e decisi nella lotta e 
hanno scacciato il loro 
console venuto per fargli 
la predica. I secondi non 
sono affatto tutti studen-
ti, manco per niente, e 
qualcuno di loro ha già 
peregrinato per dieci an-
ni per trovare im posto 
di lavoro e poi è emigra-
to in esiio. 

nari deMa campagna (70 
per cento delia poptdazio-
ne). Ccmtadini poveri qua-
li essi sono fiancheggia-
no c<Hi i loro campiceUi 
la proprietà del grande 
latifondista che accumula 
anche la funzione di 
« agha >, o capo dell'am-
ministraziwie locale. Dire 
questo equivale .a dire 
cbe non è possibile nes-
suno sforzo di ammoder-
namento agrario. Nel '68 
all'Est ci furono deUe oc-
cupazioni di terre repres-
se nel sangue. Poi la ri-
volta dei .piccoli coltiva-
tori di oppio quando gli 
USA ordinarono a Ankara 
di proibirne la produ-
zione. In quella occasio-
ne si videro mobilitar-
si ai loro fianco anche 
militanti m-1, duri e puri, 
ben decisi a non separar-
si dai popolo. Le cresci-
ta demografica è una del-
le più forti del mondo; 
quindi esodo verso la cit-
tà più vicina e poi quella 
dopo, sino ad Istanbul. 

All'Est è peggio. La vi-
ve un quarto degli abitan-
ti del paese. Hanno un no-
me, ma nessuno osa dir-
Qo, neanche loro. Si dice 
pudicamente: « I turchi 
dell'Est». Sono i Kurdi. 
Un terzo degli operai tur-
chi di Roth ma^acrat i di 
padre in figlio hanno co-
stretto a tal punto la lo-

ro personalità che prati-
camente non erano con-
tatti coi loro fratelli dell' 
Irak e dell'Iran. 'Fino al-
l'esilio, per lo meno. Ma 
l'esercito ha preso a pre-
testo alcune infiltrazioni 
per installarsi in queste 
Provincie come su di un 
paese di c<Miquista. Dopo 
i terremoti recenti l'eser-
cito non è mai venuto 
per portare aiuto ai so-
pravvissuti, ma solo per 
passare al setaccio le lo-
ro case. L'ea:do rurale 
qui è ereditario, fino al-
le bidonvilles di Ankara 
e Istanbul. 

In città i soli datori di 
lavoro recenti sono te 
grossg imprese straniere. 
L'industriale turco, s 'è già 
visto, si comporta come 
un « agha » e ne ha giu-
ridicamente diritto. I sin-
dacati sono attivi, ma di-
visi (governativi, riformi-
sti, rivoluzionar in alcu-
ni settori). Gli scioperi, 
spesso violenti, possono 
durare molti mesi. H po-
tere presta man forte ai 
[jadrcni e invia i carri ar-
mati. L'insicurezza del la-
voro è quindi costante. 

C'è il 25 per cento di 
disoccupati. Restano gli 
innum3revoli mestieri di 
attesa: venditori d'acqua, 
facchini, venditori di noc-
cioline; poi l'emigrazione. 

lo vengo 
da Konya 

Ultimo fenomeno: la gioventù intellettuale 
migrante. La scolarizzazione relativamente svi-
luppata permette a molti di passare per il li-
ceo, ma poi, nessuno sbocco. L'università, mol-
to selettiva, non accoglie che un quinto dei can-
didati. Attorno ad essa sì è creato un movi-
mento che è arrivato nel '72 alla guerriglia 
urbana. La reazione fascista nwi ha tardato. 
Da due anni ì commandos di Turk^, fascista, 
hanno abbattuto quasi 200 studenti, 34 operai 
a piazza Taksim questo primo maggio, a deci-
ne di contadini nelle regioni dell'Est in cui si 
allenano. Il terrore s'è fatto strada tra la po-
polazione. L'emigrazione sì accelera, quella delle 
braccia, poi quella dei cervelli. 

Dopo la Germania il Benelux... la Francia. 
« Ma il nostro ruolo sarà probabilmente più im-
mediato di quanto non si creda — dice uno 
scioperante ^ Roth —. Io sono dì Konja, la 
città dei Dervisci, la più fanatica delle sette 
musulmane. Poche industrie in questa regione, 
e sempre più gli emigrati. Fino a ieri noi vo-
tavamo per Erbakan il religioso. Qualcuno per 
quel grosso porco di Demirel che regnava solo 
grazie alla nostra paura dei comunisti. E beh, 
per la prima volta quest'anno, la città ha vota-
tato per Escevit e i suoi socialdemocratici. La 
mia famiglia m'ha scritto, dicono che è stata 
l'influenza degli «migrati ». Ma mancano 13 seg-
gi a Escevit per avere la maggioranza assoluta 
e i mezzi per democratizzare il paese. Ancora 
qualche anno e ì lavm-atorì di Roth faranno 
il pieno. A meno che da qui ad allora qualche 
colonnello Turkès... 

Jean Louis Hurst, 
da Liberation del 23-6-77 
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I missili da crociera 
sono meglio i! 
Carter li ha preferiti ai nuovi bombardieri B.1. Ecco perché. 

Sul numero di giugno di Le scienze è pub-blicato un articolo con il titolo «I missili da crociera » su cui vale la pena di dire alcune cose. Innanzitutto che cos'è un mis-sile da crociera (emise missile) : molto schematicamnete è un piccolissimo aereo a reazione, senza pilota, che può portare su obiettivi lontani anche migliaia di chilome-tri una bomba nucleare o «convenzionale». Cuore dell'arma è un impianto elettronico estremamente sofisticato che permette al missile di correggere continuamente la rot-ta « riconoscendo » U terreno che deve sor-volare, o facendo riferimento agli impulsi emessi da satelliti artificiali o « cercando » il bersaglio con un radar collegato con un calcolatore. 
Oltre a questo « cervel-

lo » lo svilliippo di questa 
arma è reso ipossibile dal-
la disponibilità di picco-
lissimi motori a reazione, 
di costo limitato e che 
consumano pochissimo 
carburante permettendo 
quindi all'insiems di a-

vere dimensioni ridottis-
sime. Il tipo in sviluppo 
per la marilla USA ha 
un diamstro di 53 centi-
metri, è lungo 6,24 metri, 
pssa 1.500 chili, ha una 
portata dell'ordine dei 
2.000-3.000 chilometri, 'l'ap-
iparato di guida pesa 45 
chEi; il costo, se pro-
dotto in gran numero, si 
aggirerebbe, sui 50.000 
dollari (all'incirca 40-50 
milioni di lire). Questo 
iper la versione « tattica » 
cioè con portata di qual-
che centinaio di chilome-
tri. 

Tenendo presente <±e 
un caiPTo armato costa 
mezzo miliardo e un aereo 
da combattimento sui die-
ci miliardi ci si rende 
conto di quanto ecOTiomica 

sia quest 'arma. Da nota-
re ancora che di cruise 
missile non ha bisogno di 
alcuna particcllare istalla-
zione, può essere lanciato 
dal mare (nave di super-
ficie 0 sommergibile), dal-
l 'ar ia o da un camion. 
Sembra inoltre possibile 
che la versione trasporta-
t a dagli aerei non abbia 
bisogno di un particolare 
tipo di aereo da combat-
timento, basterebbe modi-
ficare di poco un nor-
mala aereo passeggeri 
(tipo Jumbo) visto che di 
missile può essere sgan-
ciato ben lontano dai con-
fini del « nemico » e quin-
di non è necessario un 
aereo molto veloce e com-
tìlesso p ^ sfuggire alle 
difese antiaeree. 

La prima conseguenza 
palitioa della comparsa di 
questi missili è stato il 
fallimento della seconda 
serie di ccUoqui per la 
limitazione delle armi 
strategiche (Salt II) t ra 
Stati Uniti e URSS: l 'ar-
ticolo spiega mottto bene 
perché. I sovietici soste-
nevano che « toitti » i mis-
sili cruise andavano con-
siderati armi strategiche; 
gli USA proponevano una 
distinzione tra missili 
cruise « tattici » (portata 
di decine o centinaia di 
chilometri) e missili crui-
se « strategici » (portata 
di migliaia di chilometri). 
Differenza rifiutata dai 
sovietici perché con gli at-

tuali sistemi di ricogni-
zione (satelliti) è pratica-
mente impossibile distin-
guere d due tipi. Tutti 
gli accordi par la limi-
tazione delle armi strate-
giche si basano infatti sul 
dato che ormai sia l'URSS 
che gli USA dispongono 
di satelliti artifici'ali in 
grado di rilevare la pre 
senza o la costruzione di 
cgni nuovo aereo o mis-
sile intercontinentale, con 
questo risolvendo il pro-
blema del « controllo » de 
gli accordi. Il nuovo prò 
blema è rappresentato dal 
fatto d i e è difficilissimo 
distinguere, via satellite, 
se un missile cruise h^ 
la portata di centinaia op-
pure migliaia di chilo-
metri. 

L'autore dell'articolo con-
clude proponendo che gli 
Stati Uniti rinuncino a 
svluppare e installare ni-
no schieramento di mis 
sili cruise « strategici », 
proponendo criteri di 
«trattativa» per individua-
r e con l'URSS parametri 
accettabili di dist intone 
t ra i due trrai di missile 
cruise, appellandosi a un 
nuovo sviluppo della ca-
pacità di ricognizione via 
satellite e sostenendo co-
munque l'opportunità di 
costruire missili cruise 
tattici. Sembra che 1' 
URSS sia « indietro di 10 
anni » nello sviluppo di 
questi missili e quindi 

LIBANO: 
AGGRESSIONE ISRAELIANA 

Si sta combattendo di nuovo nel Libano meridio-nale. Centro degli scontri è un villaggio di Yarin, un piccolo paesino impor-tante per la sua posizione strategica. Si sta com-battendo per difendere la causa palestinese dalla ennesima aggressione sio-nista. Ieri un contingen-te di falangisti ai segui-to di un reparto di mez-zi corazzati israeliani han-no attaccato Yarin da più parti tentando di prender-ne il controllo. Gli israe-liani, partiti dal Kibbntz di Nizrahit, mentre var-cavano il confine Uba-nese si sono valsi della copertura di un pesantis-simo fuoco di artiglieria 

che per diverse ore ha martellato tutta la zona. 
Secondo l'agenzia di stampa palestinese « Wa-fa » le truppe attaccanti hanno trovato una resi-stenza di massa da par-te degli abitanti di Ya-rin che si sono affianca-ti alle forze palestinesi che difendevano il vil-laggio. Notizie dell'ultima ora dicono che i reparti israeliani e quelli falan-gisti, non essendo riusci-ti ad oltrepassare Io sbar-ramento delle forze pro-gressiste starebbero at-tendendo l'arrivo di altre due colonne di mezzi co-razzati israeliani che a-vrebbero già varcato il confine. 

le sue critiche soprattut-
to « sul tono, sul linguag-
gio » impiegati da Tempi 
Nuxrvi, e aggiunge: « Al 
memento deUa conferenza 
di Berlino avevamo già 
ammasso che certi meto-
di, certi stili dovevano es-
sere abbandonati. Se è 
vero infine che un arti-
colo di giornale può, con 
una certa esagerazione, 
essere preso per un ana-
tema, non è meno vcto 
che vogliamo assicurarci 
per sempre che non vi 
sarà ormai più neppure 
la tentazione dell'anate-
ma. ». 

Paje t ta esclude che l 'ar-

ticolo di Tempi Nuovi pos-
sa modificare le reazioni 
f ra PCI, PCE e PCF, pre-
cisando : « Ciò non darà 
neppur luogo a consulta-
zioni supplementari. Ab-
biamo affermato a piiì ri-
prese che non abbiamo 
rinunciato alla dottrina e 
all'organizzazione di un 
"centro" per costituirne 
un altro. Se il termine 
" eurocomunismo " non mi 
scandalizza affat to e si 
rivela anche molto utile, 
posso dire che né Roma, 
né Parigi, né Madrid vo-
gliono essere considerate 
come capitali di un nuovo 
centro ». 

SCONTRI MILITARI 
TRA LIBIA ED EGITTO 

PAJETTA 
SULL'EUROCOMUNISMO 

Parigi, 2 - «Non vo-
ghamo Sfare un dramma 

ciò che è soltanto ima 
polemica, del resto utUe»: 
COSI l'on. Giancarlo Pa-
letta ha puntualizzato la 
posizione del PCI in rife-
rimento al virulento attac-
co mosso a Santiago Car-
nllo daUa rivista sovieti-
ca Tempi Nuovi in una 

breve intervista accorda-
te, prima dd partire mer-
coledì scorso per Mosca, 
alla corrispondente roma-
na del Nouvel Observa-
teur, Marcelle Padovani. 

NeU'intervista, pubbli-
cata nel numero del set-
timanale parigino oggi in 
edicola, Pajet ta rileva 
che il PCI ha centrato 

Da più di un mese i 
giornali libici e quelli e-
giziani hanno sospeso le 
aspre polemiche in cor-
so tra i due capi di sta-
to, Sadat e Gheddafi, e 
la tensione sembrava in 
parte essere diminuita. 
Invece ieri pare essersi 
improvvisamente riacceso 
il fuoco che covava sot-
to le ceneri dei rapporti 
libico-egiziani e la situa-
zione pare essere precipi-
tata. Sembra infatti con-
fermato da fonte diploma-
tica, l'attacco compiuto 
da truppe egiziane alla 
frontiera libica avvenuto 

il 15 giugno. Quattro re-parti dell'esercito egizia-no sarebbero stati impe-gnati nell'operazione, a-vrebbero varcato il con-fine libico in una zona non precisata e avrebbe-ro attaccato con una azio-ne da « commando » con-temporaneamente tre po-stazioni della polizia di frontiera libica. 
Secondo la stessa fon-te il bilancio dell'opera-zione è di tre feriti e di sei prigionieri presi da-gli egiziani fra i milita-ri libici, a tutt'oggi rin-chiusi nelle carceri egi-ziane. 

non ci sarebbero proble-
mi di sicurezza a una 
tale scelta politica da 
parte degli USA. Va nota-
ta un'altra cosa: i mis-
sili cruise vanno «adagio» 
cioè basano la loro ca-
pacità di sfuggire alle di-
fese nemiche non suHa 
velocità ma sulla altezza 
di volo dell'ordine delle 
decins di metri; in 
questo modo possono 
sfuggire ai radar ; una 
volta intercettati possono 
essere abbattuti facilmen-
te o da missili antiaerei 
0 da un aereo da caccia. 
1 missili cruise si presta-
no perciò benissimo a u-
na nuova « corsa agli ar-
mamenti »; una volta che 
l'URSS avesse a disposi-
zione questi missili, cosa 
che avverrà naturalmente 
prima o ix)i, gli USA a-
vrsbbero la « scusa » e 
tutte le possibilità tecni-
che di sviluppare un com-
plesso sistema di difesa 
con tutti i vantaggi co-
nosciuti per l'industria 
degli armamenti. 

Altre notiae, comparse 
in questi ultimi tempi sui 
giornali, parlano deMo 
sviluppo di altre armi 
spaventose: l'ultima sa-
rebbe la bomba a « neu-
troni », un tipo di bomba 
nucleare con una esplo-
sione « piccola » e invece 
la capacità di « sparare » 
nell'area circostante ra-
diazioni in grado di ucci-
dere ogni essere vivente 
senza provocare danni a 
mezzi, costruzioni, ecc., 
e senza « contaminare » 
la zona. 

Siamo in presenza in 
poche parole di una mo-
dificazione iniziale, n»a 
probabilmente irreversibi-
le dello scenario « di guer-
r a » degli ultimi anni. La 
situazione, infatti, sem-
brava stabilizzata dall'e-
norme numero di testate 
nucleari, praticamente i-
nintea-cettabili, esistenti 
in USA, e URSS e dal-

l 'alternativa tra guerre 
limitate con impiego di 
armi convenzionali e il 
mito apocalittico dsOla di-
struzione del mondo. Ora 
molti elementi modificano 
sostanzialmente questo 
quadro: vanno citate tra 
l'altro la nuove testate 
dei missili intercontinen-
tali che sembrano poter 
raggiungere precisdom di 
decine di metri a distan-
za di migliaia di chilo-
metri: il che significa che 
è possibile distruggere i 
silos sotterranei dei mis-
sili nemici e quindi pen-
sare a un attacco pre-
ventivo da cui può deri-
vare la guerra totale. 

Un'ultima notizia «scien-
tifica»: sembra sia sta-
to messo a punto un nuo-
vo sistema di arricchi-
msnto costoso e più effi-
zo laser, enormemente 
meno costoto e più effi-
cace dai mstodi tradizio-
nali, adatto quindi a es-
sere usato in futuro o 
da piccole nazioni o an-
che da gruppi « privati j» 
più o meno politici. La 
bomba atomica è sempre 
più «a portata di mano». 

Rilevare queste tenden-
ze della corsa al riarmo 
non significa ovviamente 
dimenticare che i fattori 
politici rimangono comun-
que sempre quelli decisi-
vi. Serve però a vedere 
anche sotto questo aspet-
to la politica dei grandi, 
al di là delle coperture 
distensive o umanitarie 
che spesso si dànno. 

D . L 
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La scena: Sei partiti 
dell'arco costìtuzionaile flr-
imano im accordo pro@^in-
matico di governo. Al cen-
tro di tale accordo è la 
cosiddetta qiMstìone dedl' 
«ardine puWlico», 'la lot-
ta alla « criminalità comu-
oe e politica ». I giornali 
riprendono con sodddsfa-
zdone i termini delia svol-
ta politica sottolineando-
ne il valore di oppo^io-
ne àMe « trame eversive ». 

Prologo: Tutta la trat-
tativa è punteggiata da 
una serie di attentati 
« fuori scena ». Si comin-
cia CMi il rapimento De 
'Martino che un polvero-
ne di telefonate anonime 
pretende di mettere sul 
conto degli « estremisti 
rossi ». Si continua con 
gli attentati ad giornalisti 
e ai capi-reparto. Le forze 
dell'ordine non riescono a 
mettere a segno una sola 
«brillante operazione»: è 
evidente che Jo Stato, di 
foxinte alla violenza, è im-
potente; le leggi eccezio-
nali si impongono. A Mi-
lano si aggira lo spettro 
del luogotenente di Val-
ilanzasca e il foglio del 
redivivo Montanel'li paven-
ta stragi. Ma per le stra-
de di Milano ecco che in-
crociano i carri armati: 
per la cittadinanza è la 
siourezza, come a Bolo-
gna dove un sindaco « co-
munista » vieta alia gen-
te di sedersi suJ'le panchi-
ne. Poi l'accordo è fatto, 
tutto è pronto finalmente 
per dare una dimostrazio-
ne d'efficienza, comincia 
lo spettacolo. 

I ATTO: Venerdì 1. lu-
glio, ore 20, Roma, piaz-
za S. Pietro in Vincoli. 
« Per caso » una gazzella 
dei CC transita sulla piaz-
za, l'equipaggio confrcm-
ta le facce di 4 persone 
sedute sugli scalini del 
sagrato con le foto se-
gnaletiche incollate sul 
cruscotto dell'auto: sotto 
c'è scritto « d a elimina-
re ». I 4. che leggono 
giornali e mangiano pe-
sche, sono proprio quelli 
deHe foto: Antonio Lo Mu-
Ecio, Maria Pia Vianale 
e Franca Salerno, oltre 
a un quarto sconosciuto 
che fuggirà. Sono i «mo-
stri », i nappisti più pe-
ricolosi reperibili sidla 
piazza. Si dà il via alla 
scena - madre. Secondo i 
carabinieri. Lo Muscio 
fugge e minaccia di far 
fuoco contro la guardia 
Pucciamenotti che stava 
per chiedergli i «tocumen-
ti, mentre le dije ragazze 
corrono verso il entro del-
la piazza. Contro Lo Mu-
scio parte una prima raf-
fica di mitra, poi un'al-
tra e un'altra ancora. Sul 
terreno, cerchiati dal ges-
so della scientifica, con-
teremo 40 bossoli. Si ac-
cascia 50 metri più avan-
ti, sotto la facoltà di in-
gegneria. n brigadiere 
Massetti, quello che ha 
sparato, arriva sul corpo 
di Lo Muscio urlando, e-
strae il revolver e fa 
fuoco ancora. Poi si al-
lontana, ma toma indie-
tro di nuovo e gli spara 
ancora una volta. Intanto 
suUa piazza, le due don-
ne «vengono neutralizza-
te », così scrivono i gior-
nali e intendono dire che 
vengono sbattute a terra 
e colpite furiosamente con 
le armi d'ordinanza usa-
te come dave, con cal-
ci al viso e pugni. H vi-
so di Maria Pia è sfigura-
to, una chiazza di sangue 

con brandeUi di carne si 
allarga sul posto dov'è 
stata colpita. Su Franca 
Salerno la furia è minore 
soJo perché è ferita a un 
braccio da un colpo di mi-
tra. I testimoni deUe vio-
lenze a freddo sono de-
cine, ma i OC non se ne 
preoccupano perché la be-
stialità fa parte del co-
pione e stavolta sarà lu-
cidan>ente rivendicata. 

Tra i passanti c'è an-
che un avvocato, e il suo 
intervento impedisce con-
seguenze più barbare. Si 
avvicina, si fa riconosce-
re dai carabinieri e gri-
da che non se ne andrà 
finché non finirà H gioco 
del massacro e finché le 
due ragazze non saranno 
soccorse. Vengono tra-
sportate all'ospedale di 
S. Giovanni dopo che un 
testimone ha preso l'ini-
ziativa di chiamare li 
«113» e dopo che la piazza 
si è andata riempiendo di 
Volanti e Gazzelle. Men-
tre la portano via, la Sa-
lerno dice alla gente: «a-
vete visto, noi non abbia-
mo sparato ». Sul posto 
resta un gruppo di gio-
vani del quartiere: «le 
hanno massacrate di bot-
te quando erano per ter-
ra ». All'ospedale reste-
ranno solo il tempo ne-
cessario al « secondo at-
to », per fare da bersa-
glio agli obiettivi dei fo-
tografi e aUe domande fe-
roci dei cronisti. La ker-
messe è aperta da un re-
porter che rimprovera 
sorridendo gli ufiìciaili dei 
carabinieri: «però pote-
vate mirare meglio, ades-
so chissà quanto ci co-
sterà tenerle dentro: vit-
to, alloggio e poi il co-
sto del processo ». Al S. 
Giovanni c'è il centro di 
craniolési più attrezzato 
di Roma, ma per gente 
come Maria Pia Vianale 
e Franca Salerno niente 
ricovero. Passano diretta-
mente di^'astanteria dell' 
ospedale al carcere fem-
minile di Rebibbia. 

Lo stato 
dà 
spettacolo 

E' una commedia breve e scontata, 
la commedia del sadismo di regi-
me. La novità sta nel fatto che la 
ferocia viene ostentata, e tutti so-
no chiamati a partecipare, nei cor-
pi dello Stato e nelle relazioni so-
ciali. Ci sono un morto e due feri-
te, ma lo Stato si sente migliore e 
più unito 
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Secondo atto: Sono le 
23, l'ora del TG1. Dal 
piccolo schermo l'inviato 
saluta gli ascoltatori. Par-
ila disinvoltamente cno-
stnaiKio il corpo stramaz-
zato al suo fianco, con lo 
stille immediato del cro-
nista sportivo sceso in pi-
sta per inquadrare il ca-
vallo vincente o intervi-
stare il goleador. La sua 
versione dei fatti è com-
pletamente diversa da 
quella fornita pochi se-
condi prima da Giacovaz-
zi, ma poco importa per-
ché il problema è solo 
illustrare le inquadrature. 
Dal volto disteso del cro-
nista la telecamera si spo-
sta con dei primi piani 
sulle macchie di sangue 
larghe che bagnano il pa-
vé, sui cerchi di gesso, 
sul corpo straziato di Lo 
Muscio. Neppure le cele-
bri riprese di Martino 
Zicdiitella — che aveva-
no inaugurato queste nuo-
ve nauseabonde tecniche 
dei telegiornali — erano 
giunte a tanto. Viene an-
nunciato con volto diste-
so e con scorrevolezza il 
ferimento « delle due nap-
pisbe » (ma è anche pre-
cisato che non sono feri-
te con colpi d'arma da 
fuoco). 

Che siano state massa-
crate di botte verrà in-
tuito pochi minuti dopo 
dai telespettatori più sma-
liziati. I flash e i proiet-
tori abbaglianti verranno 
puntati sui volti tumefat-
ti delle « donne di bandi-
ti » all'ospedale S. Gio-
vanni. La speranza di ri-
petere il colpo ghiotto del-
l'ùitervista a Vailanzasca 
ha spinto all'assalto deci-
ne giornalisti e di fo-
tografi. Carabinieri com-
piacenti e armati di mi-
tra mostrano volentieri le 
loro prede, osservano con 
disprezzo l'impotenza di 
quelle che salutano con 
il pugno, di Maria Pia 
Vianale che tenta di co-
prirsi il viso. Il quadro 
può tornare su un Giaco-
vazzi raggiante che da 
quelle immagini pare ave-
re tratto nuove energie ; 
la giornata è « importan-
te» secondo le sue paro-
le, le belve asociali non 
nuoceranno più perché so-
no state massacrate dalla 
^giustizia, e Lattanzio man-
da il telegramma ai ca-
rabinieri. Adesso si può 
parlare del festival di 
Spoleto. L'istigazione alla 
ferocia, l'ostentazione del-
ile brutalità cOTipiute e 
dei particolari raccapric-
cianti non hanno prece-
d«iti in Italia. Il parago-
ne corre alla cattura de-

esponenti della RAF 
in Germania. 

Ma mentre in Germania 
l'esaltazione della violen-
za e della ferocia nei rap-
porti di potere è storia 
vecchia, da tempo per-
n i a e organizza l'opinio-

ne pubblica (sia detto sen-
za alcuna intuizione raz-
zasta), in Italia la svolta 
è dirompente. I mezzi di 
comunicazione partono u 
niti all'attacco per esten-
dere l'operazione aperta 
dal TGl . «Lo Stato di 
diritto siamo noi e sono 
i partiti di governo » sem-
brano dire tutti quanti i 
giornali, « e da oggi ab-
biamo tre nemici di me-
no, siamo più temibili e 
più forti ». Nessun inter-
rogativo è sollevato sulla 
versione delle forze dell' 
ordine. Il cadavere cir-
condato di cerchi di gesso 
e sorvegMato da un poli-
ziotto troneggia al centro 
della prima !i»gina dell' 
Unità (è la stessa foto 
che ritroviamo ossessio-
nante, su tutte le testa-
te). Per il Corriere della 
Sera il libro « Mai più 
senza fucile » scritto da 
SOj su commissione di un 
ente statale e edito dalla 
Valecchi, è « un testo 
classico della lotta clan-
destina armata », « caduto 
dalla borsa di Maria Pia 
Vianale ». Il Messaggero 
comunica come un croni-
sta abbia chiesto a Fran-
ca Salerno: « Chi ti ha 
messa incinta? ». Anche 
Carlo Rivolta sulla Re-
pubblica tira il suo sospi-
ro di sollievo e senza mo-
strare neppure un piccolo 
dublrio. Il centralismo e la 
disciplina sono rispettati 
e gli attori vincitori sulla 
scena possono ora rivol-
gersi verso il pubblico, la 
gente, chiamando a par-
tecipare dello spettacolo. 

E' tutto un apparato 
che prevede anche gente 
come noi sulla scena, che 
sa bene quali bisogni di 
reazione è capace di e-
vocare. Si tratta di un 
programma veschio e già 
conosciuto: si sa come 
da sempre l'arma dei ca-
rabinieri e i corpi dello 
Stato ricerchino e privi-
legino con caparbietà la 
.guerra per bande. 

E^ogo : Come in 
tutti gli spettacoli moder-
ni, L1 pubblico è invitato 
sulla scena a farsi pro-
tagonista dello spettacolo. 
Non deve fare molto, pe-
rò. Basta che lanci grida 
di consenso, che faccia 
sua la caccia ai « mo-
stri », e che segua tutto 
quel che gli attori gli di-
cono di fare. I più solerti, 
dalle prime file, applau-
dono e firmano petizioni 
ipopolari per la pena di 
morte. Ma anche dalle 
seconde file, dai « parve-
nus » dell'ultima ora si 
levano, via via meno in-
certe, le lodi. L'happening 
è ultramoderno, la follia 
è collettiva. 

G. L. e M. V. 

• MILANO 
Domani dalle 15 in poi 

festa alla Palazzina Li-
berty a sostegno di (bana-
le 96 suonano Richi Gian-

Così hanno portato in galera Marta Pia Vianale 
Franca Salerno all'ospedale 8. Giovanni 

<Continu da pag. 1) 
ciò che avviene. Proba-
bilmente perché, forse a 
parte le forme brutali, 
forse no, lo condivìdono. 
In questo paese non si è 
mosso nessuno per dire 
che il processo intentato 

j alle Brigate Rosse a Mi-
lano era una mx>struosità 
anche sul piano giuridi-
co: e nemmeno nessuno 
ha detto che l'Asinara — 
il « carcere speciale » per 
nappisti e brigatisti — è 
un luogo di tortura, un 

luogo dove scientificamen-
te si sperimenta la capa-
cità dello Stato di distrug-
gere la vita delle persone 
che vi sono recluse. 

Per quanto ci riguarda, 
questo stato non ci ha 
assuefatto ai suoi crimi-
ni. Né alle esecuzioni nel-
le piazze, né ai processi 
circondati dai carri arma-
ti, né alle torture, né alla 
miseria imposta per pro-
gramma di governo. An-
che se è quello che vor-
rebbe. 
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